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E nuove provocazioni del goverac fascista 

i { contro la Francia, hanno nuovamente aggra- 

vato la situazione internazionale. Il giudizio 
che demmo della Conferenza di Monaco e delle sue 
conseguenze è stato rapidamente confermato dagli 
avvenimenti. Monaco non ha salvato la pace: ha 
messo, invece, nelle mani del fascismo nuove posi- 
zioni economiche e militari per la sua polilica di 
provocazioni e di aggressioni. Il fascismo è la 
guerra. Non vi sarà pace sino a quando il fascismo 
non sarà disfatto ed abbattuto.. 

Bisogna, dunque, rafforzare la nostra lotta contro 
la guerra e le sue conseguenze, già tanto penose per 
le masse popolari del nostro paese. Bisogna che i 
nostri compagni studino, come già abbiamo loro 
raccomandato, la Risoluzione del Comitato Centrale 
del nostro Partito, pubblicata nel n° 21 di Stato 
Operaio del 1° dicembre 1938, e passino a preparare 
dei piani di lavoro concreti, località per Jocalità, 
e si diano ad applicarli. 


La Risoluzione del Comitato Centrale fu redatta 
prima dei recenti avvenimenti che hanno aumen- 
tato pericolosamente la tensione tra l’Italia e la 
Francia e minacciano di riportare l'Europa ad una 
situazione simile a quella del settembre scorso. Essa 
resta assolutamente giusta nella linea generale. 


Nello scorso numero della nostra rivista, con l’ar- 

ticolo : Il popolo italiano contro le nuove provoca- 
zioni del fascismo, abbiamo data una prima inter- 
pretazione degli avvenimenti che hanno avuto inizio 
con la manifestazione organizzata alla Camera dei 
cosiddetti deputati, il 30 novembre. 
* In questo numero i compagni leggano l'articolo 
Basta con le provocazioni! Basta con le guerrel, e 
vi troveranno le direttive dell’azione del Partito 
Comunista contro la campagna antifrancese del go- 
verno fascista e per impedire l'allargamento dei fo- 
colai attuali di guerra che già il fascismo ha ac- 
cesi in Europa. Nel prossimo numero tratteremo più 
ampiamente i problemi che sono sul tappeto, soprat- 
tuto per quanto riguarda le rivendicazioni del fa- 
scismo sulla Tunisia. 


E’ un impegno d'onore, per i comunisti, di fronte 
alla classe operaia internationale, di fronte alla 
classe operaia ed al popolo italiano, di essere alla 
. testa di una azione coraggiosa per salvare il paese 
dalla catastrofe verso cui lo conduce il fascismo. 
Occorre, perciò, che essi assimilino la politica del 
Partito, e la traducano negli atti, nella loro azione 
quotidiana fra le masse. 


Basta con le provocazioni 
Basta con le querre | 


A Tribuna ed altri fogli del regime ci 
L accusano di difendere gli interessi 

dell’imperialismo francese perchè ab- 
biamo redatto e diffuso, assieme al nostro 
partito fratello di Francia, un appello con- 
tro le nuove minacce di aggressione del fa- 
scismo italiano, appello che pubblichiamo 
su questo numero di Stato Operaio. 

Non è la prima volta che contro la classe 
operaia e il suo partito politico vengono lan- 
ciati dagli imperialisti italiani insulti e calun- 
nie di questo genere. Siamo stati, volta a volta, 
« venduti » a Menelik, al sultano di Turchia, 
a Cecco Beppe; più tardi al Negus Tafari e 
all’imperialismo inglese... 

Gli è che la classe operaia italiana è stata 
sempre e resta il nemico acerrimo delle guerre 
imperialiste, d’aggressione, di rapina e di as- 
servimento dei popoli, provocate dall’imperia- 
lismo italiano e dal fascismo contro gli inte- 
ressi dei popoli che furono e sono oggetto 
delle cupidigie degli aggressori, e contro gli 
interessi del popolo italiano. 

La classe operaia italiana, spina dorsale del 
popolo, resta fedele a se stessa, resta fedele 
alla sua coscienza internazionalista, alla sua 
coscienza di difensore conseguente dei veri 
interessi nazionali, di combattente inflessibile 
d’avanguardia della pace e della libertà del 
nostro popolo e dei popoli di tutte le razze. 

E il proletariato e i comunisti di Francia 
che hanno sempre combattuto con coraggio 
in difesa della liberazione dei popoli soggetti 
all’imperialismo francese, compiono il proprio 
dovere internazionalista di classe denunciando 
le mire del fascismo internazionale ed italiano 
contro il loro paese e contro le colonie fran- 
cesi, e chiamando il popolo francese ed i po- 
poli delle colonie ad opporvisi con tutti i mez- 
zi. Il proletariato e i comunisti francesi sono 
alla punta della lotta in difesa del territorio 
nazionale, dell’indipendenza politica, e della 
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libertà, della Francia, minacciati dal fascismo 
che è la barbarie del secolo ventesimo; e nello 
stesso tempo difendono dalla stessa minaccia, 
nell’interesse comune ed in alleanza con essi, 
i popoli delle colonie francesi. Giacchè oggi 
il più grande pericolo per i popoli metropoli- 
tani e coloniali è il fascismo, « questo pugno 
guantato di ferro delle forze più aggressive e 
più bellicose dell’imperialismo ». (Dimitrov.) 

La classe operaia e i comunisti di Francia 
e d’Italia sono alleati nella lotta contro il fa- 
scismo e la guerra, perchè amano il proprio 
paese e lo vogliono libero dagli sfruttatori, 
dagli oppressori, dai guerrafondai; perchè vo- 
gliono la pace tra i loro popoli e con tutti gli 
altri popoli. 


E rivendicazioni che il governo fascista 

ha sollevate contro la Francia non ri- 

spondono a nessun interesse nazionale 
italiano; e gli argomenti di cui si servono i 
propagandisti fascisti per difenderle, dimo- 
strano solo il grado di pervertimento a cui 
è giunto il fascismo che dà il nome di « diritti 
nazionali » ai suoi appetiti di brigante e di 
grassatore da strada maestra. 

La Corsica, Nizza e la Savoia sono regioni 
francesi; e come noi non tollereremmo che 
un governo avanzasse delle rivendicazioni su 
questa o quella regione italiana, in nome di 
pretesi diritti storici, il popolo di Francia non 
può tollerare la provocazione fascista contro 
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la sua integrità territoriale e nazionale. In 
queste regioni francesi non esiste e non è mai 
esistito nessun movimento irredentista italia- 
no. fi governo fascista ha speso molto danaro 
per mettere in piedi un irredentismo corso, 
ma ha fatto un buco nell’acqua, perchè i corsi 
amano la libertà e non sono disposti a cadere 
sotto la barbara dominazione fascista, vergo- 
gna dell’umanità. 

Il governo fascista, come è noto, non limita 
la sua campagna antifrancese alle rivendica- 
zioni stravaganti su queste regioni; e fà scri- 
vere alla sua stampa e fà strillare agli stu- 
denti più servizievoli (sino a questo momento 
il conte Ciano si è ben guardato dall’avanzare 
concretamente al governo francese quei « di- 
ritti » che sono proclamati sui giornali e gri- 
dati sulle piazze), — fà dire che l’Italia vuole 
anche la Tunisia, definita « provincia italia- 
na»; vuole Gibuti, sulla costa francese dei 
Somali; vuole la ferrovia Gibuti-Addis-Abebà, 
ed altre cose ancora; e probabilmente la agi- 
tazione dei «diritti » sui territori metropoli- 
tani francesi è fatta, per ora, per far passare 
le rivendicazioni coloniali, come pure per ot- 
tenere dalla Francia il diritto di belligeranza 
per il generale Franco. 

A quali « diritti » si richiama il governo fa- 
scista per rivendicare il possesso della Tuni- 
sia, o quanto meno, e per un primo tempo, un 
condominio con la Francia su questa regione? 
Esso si richiama al fatto che i lavoratori ita- 
liani migrarono in Tunisia prima che questa 
passasse sotto il protettorato francese; e si 
richiama ai conflitti diplomatici che precedet- 
tero ed accompagnarono, nel secolo scorso, la 
occupazione della Tunisia da parte della Fran- 
cia. Ma è impossibile sostenere seriamente, 
con il carteggio diplomatico italo-francese alla 
mano, il diritto per il fascismo di occupare la 
Tunisia, o altro diritto di supremazia del go- 
verno fascista su questo paese. 

La Tunisia è, innanzi tutto, la terra del po- 
polo arabo tunisino. E gli arabi della Tunisia 
hanno pure da dire la loro parola! Ora, gli 
arabi della Tunisia vogliono svilupparsi eco- 
nomicamente, politicamente e culturalmente. 
Nella situazione attuale, essi possono lottare 
per le loro aspirazioni meglio a contatto e 
con la collaborazione del popolo francese, 
della democrazia francese, che cadendo vit- 
time del fascismo barbaro e razzista, nemico 
della civiltà e della personalità umana. Gli 
arabi di Tunisia non hanno nessuna voglia di 
fare la fine dei loro fratelli della Tripolitania 
e della Cirenaica che furono cacciati dalle loro 
terre, derubati di tutti i loro averi, massacrati 
a diecine di migliaia dal conte Volpi, dal ge- 
nerale De Bono et dal generale Graziani, chia- 
mato la jena della Libia. Gli arabi della Tu- 
nisia odiano il fascismo come il loro peggiore 
nemico. La memoria del grande patriota tri- 
politano Omar el Muktar, il Ciro Menotti della 
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libertà libica, impiccato dai carnefici in cami- 
cia nera, vivrà in eterno nel cuore degli arabi. 
Quali diritti può mai vantare il governo fa- 
scista sul popolo arabo di Tunisia se non il 
diritto della forza, della prepotenza, dell’ag- 
gressione brigantesca? 

Nè il governo fascista ha maggior ragione 
di rivendicare un qualisiasi diritto su Gibuti 
o altra regione della Somalia francese. I po- 
poli non devono essere una merce di scambio. 
D’altra parte, mettere nelle mani del fascismo 
delle posizioni economico-strategiche vantag- 
giose per continuare la guerra di sterminio in 
Etiopia, ove le popolazioni resistono eroica- 
mente all’invasore, e per sviluppare la sua po- 
litica di espansione in Africa, sarebbe com- 
piere un altro crimine contro il diritto dei po- 
poli di disporre liberamente delle proprie 
sorti, diritto che noi difendiamo contro.-il fa- 
scismo; e sarebbe anche andare contro gli in- 
teressi del popolo italiano che è dissanguato 
dall’avventura etiopica che costa già al paese 
45 miliardi di lire. 

Ora il fascismo è stato colto da una improv- 
visa tenerezza per i lavoratori italiani che abi- 
tano la Tunisia: a sentirlo, esso vuole la Tu- 
nisia per difendere gli emigrati italiani in 
questo paese! Il fascismo nasconde male i 
suoi obbiettivi infami di dominazione. 

Il fascismo si è sempre infischiato dei lavo- 
ratori italiani della Tunisia; e quando si è 
occupato di loro lo ha fatto per continuare a 
perseguitarli, per continuare ad opprimerli. 

Il fascismo ha continuato a cacciare i lavo- 
ratori italiani dalla Sicilia, dalla Sardegna e 
da altre regioni del Mezzogiorno. I lavoratori 
italiani della Tunisia sono fuggiti dall’Italia 
per non morire di fame, ed hanno trovato in 
Tunisia il pane, il lavoro, la terra e la libertà. 

Andate a domandare ai lavoratori siciliani 
della Tunisia in quali condizioni sono partiti 
dalla loro Isola. Il fascismo aveva promesso 
ai contadini siciliani la soppressione del lati- 
fondo e, invece, ha rafforzato il potere dei 
grandi latifondisti ed ha distrutto migliaia di 
piccole aziende di contadini, migliaia di pic- 
coli artigiani. I siciliani sono andati in Tuni- 
sia a cercare la vita e l’hanno trovata, anche 
se troppo spesso essa fu penosa. 

Ma il fascismo non ha lasciati in pace i la- 
voratori italiani di Tunisia. Esso ha sempre 
appoggiato e difeso i padroni sfruttatori e rea- 
zionari italiani e francesi della Tunisia con- 
tro il lavoratori italiani; ha sempre cercato 
di impedire, e con tutti i mezzi, con la minac- 
cia e col ricatto, la unione dei lavoratori arabi, 
francesi ed italiani, perchè una tale unione 
faceva paura ai padroni. I padroni italiani 
non hanno mai fatto ai lavoratori italiani, ope- 
rai e contadini, un trattamento eguale a quello 
che i lavoratori francesi erano riusciti a strap- 
pare per sè, e ciò ha avuto come risultato che 
la mano d’opera italiana in Tunisia è stata 
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utilizzata dai padroni francesi ed italiani come 
una massa di manovra per mantenere bassi i 
salari e le altre forme di rimunerazione de la- 
voro. I padroni fascisti italiani hanno, così, 
fatto diffamare il nome dei lavoratori italiani 
della Tunisia, tra i lavoratori di questo paese. 

E chi è che ha rinunciato, coi Patti di Roma 
del 1935, alla convenzione italo-francese del 
1896 ed ha venduto i diritti acquisiti dagli 
italiani di Tunisia, trattando questi come un 
gregge di pecore, per avere dal signor Laval 
carta bianca per andare ad assassinare la indi- 
pendenza dell’Etiopia. 

È non è forse Mussolini che oggi crea, con 
le sue provocazioni, una situazione nella quale 
la Francia è giustamente spinta a prendere 
delle misure di salvaguardia in Tunisia ed 
a minacciare il ritorno al « droit commun » 
per gli italiani della Reggenza, cioè il tratta- 
mento ordinario che essa fà agli emigrati? 

Il governo fascista non si occupa e non si 
è mai occupato dei lavoratori italiani della 
Tunisia. Esso difende gli interessi della Mon- 
tecatini che vuol mettere le mani sulle mi- 
niere tusine e della banda Mussolini-Ciano 
cointeressata nelle Compagnie di navigazione 
tunisine e algerine. Esso vorrebbe fare della 
Tunisia una nuova piazza d’armi per esten- 
dere la lotta contro gli altri popoli del Medi- 
terraneo e contro la civiltà. 

Noi siamo contro tutte le rivendicazioni 
provocatorie del fascismo, le quali non ris- 
pondono a nessun interesse del popolo ita- 
liano, ma solo agli interessi dei suoi sfrutta- 
tori ed oppressori. 

I fatti stanno a dimostrare che le guerre 
fasciste hanno peggiorato le condizioni del 
popolo italiano. Per migliorare le sue sorti, 
il popolo italiano deve lottare contro i pa- 
droni e il fascismo, contro la guerre, per la 
libertà, sino a cacciare dal governo i mani- 
goldi che se ne sono impossessati contro la 
volontà popolare. 

Noi siamo contro le pretese brigantesche del 
governo fascista sulla Tunisia. Ogni conces- 
sione al fascismo, in Tunisia o altrove, raffor- 
zerebbe il fronte del fascismo internazionale 
e andrebbe contro la volontà e gli interessi 
del popolo italiano. 

Il nostro primo dovere è di difendere i di- 
ritti degli arabi della Tunisia sulla loro terra 
e, perciò, il blocco dei popoli tunisino e fran- 
cese contro il fascismo. 

Gli italiani di Tunisia hanno l’interesse e 
il dovere di entrare in questo blocco. Ne 
hanno l’interesse, perchè restandone fuori 
essi si metteranno dalla parte dei nemici della 
Tunisia, della democrazia e della pace, e sa- 
ranno giustamente trattati come nemici; ne 
hanno il dovere, perchè essi non debbono 
confondere il governo fascista con l’Italia e, 
se amano la libertà e la pace del popolo ita- 
liano, debbono comprendere che ogni atto di 


4 


forza della democrazia contro il fascismo 
aumenta le possibilità di lotta e di successo 
del popolo italiano per la sua liberazione. 

Gli italiani di Tunisia che lotteranno fin da 
oggi contro il fascismo, che bloccheranno fin 
da oggi con gli arabi e i francesi contro il go- 
verno fascista, che divideranno apertamente 
ogni responsabilità dai provocatori fascisti, 
potranno attendere dal popolo tunisino e dalla 
democrazia francese il riconoscimento dei 
loro diritti acquisiti che non contrastino con 
quelli del popolo arabo e si concilino con gli 
interessi del popolo francese. 

Ma nessun diritto deve essere lasciato al 
governo fascista che se ne serve per minac- 
ciare la guerra contro la Tunisia e la Francia, 
per estendere la guerra in Europa, per sog- 
giogare altri popoli, per incatenare i lavora- 
tori italiani della Tunisia. I fascisti devono 
essere cacciati dalla Reggenza, come elementi 
pericolosi per la pace, nocivi ai rapporti pa- 
cifici tra i popoli d’Italia et di Francia, nocivi 
agli interessi degli italiani della Tunisia. Via 
i fascisti della Tunisia! 


L popolo italiano vuole la pace e lo ha 

dimostrato ancora nel mese di settembre. 

Il dovere dei comunisti e di tutti gli anti- 
fascisti, è di prendere la direzione della lotta 
popolare contro la guerra. 


La guerra generale alla quale il fascismo 
mira, può essere impedita, alla condizione che 
il popolo italiano si unisca, al di sopra delle 
divergenze politiche, religiose e di razza, nella 
lotta contro le due guerre in corso, in Etiopia 
ed in Spagna, contro le nuove provocazioni 
del governo fascista, contro le conseguenze 
della guerra, per la disfatta politica e mili- 
tare del fascismo. 

La lotta degli operai per l'aumento dei sa- 
lari, in relazione all’aumentato costo della 
vita, e per il rispetto e il miglioramento dei 
contratti; la lotta dei disoccupati per avere 
del pane, del lavoro; la lotta di tutti gli strati 
popolari contro le tasse e le imposte, è la via 
principale di una azione concreta contro la 
guerra, perchè la causa della miseria delle 
masse è la politica di guerra del governo fa- 
scista. 

Ma oggi; dopo tre anni e mezzo di guerra, 
e di fronte alle dimostrazioni antifrancesi 
organizzate dal governo, le quali possono pre- 
cipitare la situazione del paese, occorre che 
la classe operaia e le masse popolari passino 
ad esprimere più apertamente il loro odio 
cella guerra, la loro avversione profonda 
all’asse Berlino-Roma, all’asse della guerra e 
della barbarie, ed organizzino delle manife- 
stazioni contro la guerra e la miseria, e ri- 
spondano alle manifestazioni guerraiole e 
provocatorie che il governo fà fare agli stu- 
denti, con delle controdimostrazioni per il 
pane, la pace, la libertà. 
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Ogni giorno partono soldati per la Spagna, 
ogni giorno arrivano convogli di mutilati e 
di feriti. Il governo repubblicano ha ritirato i 
volontari che spontaneamente accorsero due 
anni e mezzo or sono da 52 paesi ad offrire 
il braccio alla causa del popolo della Spagna 
repubblicana, alla causa della libertà e della 
pace del mondo. Il governo fascista, invece, 
non mantiene gli impegni che ha presi al Co- 
mitato di Londra, ed ha sostituito diecimila 
legionari feriti ed ammalati con nuove truppe, 
e continua a mandare in Spagna truppe e 
materiali. Il popolo italiano deve esigere il 
ritorno immediato delle truppe italiane dalla 
Spagna, la fine della guerra di intervento fa- 
scista contro il popolo spagnuolo. 

Dinanzi alle caserme, in occasione delle 
partenze di soldati e dell’arrivo dei mutilati 
e dei feriti, si organizzino delle manifesta- 
zioni contro la guerra. Ai soldati italiani che 
sì trovano nella Spagna reazionaria, noi di- 
ciamo: Passate con armi e bagagli dalla parte 
dell’esercito repubblicano che lotta eroica- 
mente per la libertà del popolo della Spagna, 
per la libertà e l'avvenire del popolo italiano. 

Il popolo italiano non è isolato. Esso ha 
l'appoggio della classe operaia internazionale 
e della grande Unione dei Soviet. Esso ha 
l'appoggio dei popoli in armi della Spagna 
repubblicana, della Cina, dell'Etiopia. Esso ha 
l'appoggio dei popoli democratici d'Europa e 
d’America. Il recente messaggio del Presi- 
dente Roosevelt al Congresso degli Stati Uniti, 
è un altro appello all’adunata delle forze 
della pace della democrazia contro il fascismo 
internazionale. Il popolo italiano deve riacqui- 
stare fiducia nelle sue forze e la coscienza che 
esso è un elemento della situazione interna- 
zionale e può e deve far pesare la sua volontà 
sui destini del paese. 

I comunisti devono essere gli animatori, gli 
organizzatori coraggiosi della mobilitazione 
della classe operaia e delle masse popolari 
per salvare l’Italia dalla rovina e dallo ster- 
minio; devono smascherare tra le masse le 
menzogne della criminale campagna fascista 
contro la Spagna e contro la Francia, devono 
diffondere la verità e le parole d’ordine del 
Partito Comunista e della democrazia ita- 
liana. 


Ai comunisti spetta il compito fondamen- 
tale della azione di unificazione della classe 
operaia nelle fabbriche, nei sindacati e do- 
vunque contro la miseria e la guerra, dell’a- 
zione per l’unione del popolo che sarà in 
grado di dare un duro colpo al fascismo assi- 
curando la disfatta politica e militare del 
governo fascista, cioè la vittoria del nostro 
popolo sulle forze della oppressione, della 
distruzione e della morte. 

Viva il popolo d’Italia, di Francia e di Spa- 
gna uniti nel blocco della libertà e della 
pace! 
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I popoli d’Italia e di Francia fraternamente uniti 
per la difesa della pace e della libertà 
contro le minacce d’aggressione del fascismo italiano 


Dichiarazione del Partito Comunista di Francio e del Partito Comunista d’Italia.) 


Tutti i giorni, la stampa fascista d'Italia 
attacca la Francia con una violenza inaudita. 
E‘, questa, la continuazione della manifestazione 
dei deputati fascisti che, il 30 novembre scorso, 
hanno reclamato l'annessione, da parte del- 
l'imperialismo italiano, della Tunisia, della Cor- 
sica, di Nizza, della Savoia e di Gibuti. 


Da allora, Mussolini conduce una campagna 
sfrenata contro l'integrità del territorio della 
Francia. 

Queste insolenti pretese del fascismo italiano 
non corrispondono nè agli interessi della nazione 
italiana, nè alle aspirazioni del popolo italiano 
che, sfinito da tre anni di guerre aggressive, 
rovinose e disonoranti contro l’Abissinia ‘e la 
Spagna, aspira profondamente alla pace. 

E’ fuor di dubbio che l’inaudita audacia di 
Mussolini è la conseguenza, prevista e denun- 
ciata dai comunisti, delle capitolazioni succes- 
sive dei governi democratici davanti alle ripe- 
tute aggressioni del fascismo internazionale 
contro l’Abissinia, contro la Spagna, contro la 
Cina, l’Austria e la Cecoslovacchia. 

Essa è la conseguenza della vergognosa capi- 
tolazione di Monaco. 

Gli ambienti reazionari francesi cercano di 
ridurre l’importanza delle minacce, pur molto 
precise, del fascismo italiano contro la Francia, 
e scatenano nello stesso tempo una campagna 
xenofoba contro i lavoratori italiani emigrati in 
Francia e in Tunisia. 


Difendere le vittime del fascismo italiano 
è difendere la pace 


ll popolo italiano, come i suoi figli immigrati, 
è vittima del regime fascista che, in Francia, 
gli ambienti filofascisti sostengono. 

Unito al popolo francese, il popolo italiano, 
durante la crisi dello scorso settembre, ha ma- 
nifestato. il suo profondo attaccamento alla 
causa della democrazia e della pace. Mentre 
centinaia di migliaia di italiani immigrati si 
dichiaravano pronti a lottare a fianco del po- 
polo di Francia, per la pace e la libertà, contro 
un'aggressione eventuale del fascismo interna- 
zionale, in Italia l'ostilità popolare ad una 
guerra contro la Francia democratica impediva 
a Mussolini di decretare la mobilitazione gene- 
rale. 

Oggi più che mai, ogni campagna xenofoba 
contro i lavoratori italiani immigrati, come 
ogni aggravamento della loro situazione in 
Francia e in Tunisia, non puo’ che servire gli 
interessi del fascismo italiano, dando a Musso- 


lini le armi ch'egli cerca per la sua propaganda 
antifrancese. 

Ma, malgrado le difficoltà di cui soffrono 
questi immigrati (e che tanto la classe operaia 
come la parte più avanzata della democrazia 
francese, chiedono senza posa d’eliminare, con 
la promulgazione d'uno statuto giuridico) gli 
800.000 italiani immigrati in Francia e i 
100.000 italiani che vivono in Tunisia godono 
d'una libertà, di diritti e d'un rispetto per la 
personalità umana, che sono stati completa- 
mente soppressi dalla dittatura fascista in Italia. 


La causa della Spagna repubblicana 
è inseparabile dalla causa della pace 


Tuttavia le manifestazioni di Roma non son 
rivolte soltanto contro la Francia : le insolenze 
dei fascisti italiani mascherano le esigenze di 
Mussolini sulla Spagna. 

Esigendo rumorosamente Nizza e la Tunisia, 
la Corsica e la Savoia, Mussolini, che ha potuto 
rendersi conto della debolezza dei governi di 
Parigi e di Londra, cerca di farsi consegnare 
la Spagna. Ma una vittoria del fascismo italiano 
in Spagna significherebbe la preparazione per 
domani dell'aggressione contro la Francia. 

Ecco perchè lottare con accanimento contro 
le mire del fascismo hitleriano e mussoliniano 
in Spagna, lottare per il ritiro dei soldati ita- 
liani dal fronte franchista, significa lottare per 
la pace. 

Il popoli vogliono la pace 


I due popoli fratelli di Francia e d'Italia 
vogliono la pace nella dignità e nell'indipen- 
denza. 

Il fascismo italiano nella conquista della Spa- 
gna e, in seguito, nell'annessione della Savoia, 
di Nizza e della Corsica, vede i primi passi 
verso la fascistizzazione dell'Europa che il duce 
annunciava a Berlino nel 1937. 

Ma l‘’eroismo del popolo spagnolo che lotta 
per la sua indipendenza e le sue libertà, l'ami- 
cizia che unisce il popolo italiano e il popolo 
francese, amicizia che le provocazioni fasciste 
non riescono a cancellare, testimoniano la va- 
stità delle forze sempre più unite che si levano 
contro la barbarie fascista. 

Abbasso il fascismo barbaro fautore di 
guerra ! E 

Viva la pace nell'unione e nella fraternità dei 
popoli italiano e francese ! 


Il Partito comunista francese. 
Il Partito comunista italiano. 


Giuseppe DI VITTORIO 


L’AUTARCHIA 
VISTA DA VICINO 


Gli aperti preparativi del governo fascista per 
estendere alla Francia — e quindi all'Europa — 
la guerra di conquista e di rapina che da due anni 
e mezzo conduce contro- la Spagna repubblicana, 
rendono più necessaria che mai una conoscenza 
approfondita della organizzazione particolare che 
l'imperialismo italiano va forgiando, sotto il nome 
di «autarchia », per meglio monopolizzare tutta 
Feconomia del paese ai fini della guerra in per- 
manenza: politica che la grande borghesia monopo- 
listica giudica la più idonea a procacciare alti 
profitti. 


Nel discorso pronunciato a conclusione delle sette 
riunioni della Commissione Suprema dell’autarchia, 
il 2 novembre scorso, Mussolini disse fra l’altro: 
Nello Stato fascista è l’economico che deve servire 
la politica e non viceversa. 


Perchè Mussolini sentì il bisogno di ripetere 
questa frase, precisamente in quell’occasione? Cer- 
tamente perchè il «duce» dopo aver presieduto 
le riunioni della Commissione Suprema (composta 
di noti pescecani e di alti gerarchi arricchiti) 
aveva compreso che queste riunioni, quantunque 
svoltesi a porte chiuse e a dispetto delle notizie 
scarse ed adulterate che se ne fecero pubblicare, 
avevano lasciato intravvedere, anche ai menò avver- 
titi, che i magnati dell’alta finanza, dai Volpi ai 
Donegani, determinano la politica del goveano fa- 
scista e dettano la propria volontà a Mussolini. Per 
nascondere questa realtà, Mussolini sentì la neces- 
sità di ripetere un’affermazione così demagogica, 
suseettibile di dare qualche soddisfazione alla fan- 
tasia di tanti piccoli borghesi ancora fascisti, i quali 


s'immaginano — poveretti! — di essere un fattore 
determinante, o almeno influente, della politica del 
governo fascista. A 


Secondo la demagogia corrente del regime, l’au- 
tarchia sarebbe un nuovo sistema, grazie al quale 
il fascismo assicurerebbe all’Italia l’indipendenza 
economica e un miracoloso sviluppo. Il paese sa- 
rebbe messo al riparo dalle crisi; tutta la produ- 
zione sarebbe organizzata secondo un piano; i disoc- 
cupati italiani troverebbero lavoro e le masse lavo- 
ratrici, in generale, avrebbero finalmente il famoso 
benessere, tante volte promesso da Mussolini e sem- 
pre svanito, come un miraggio nel deserto! 


L’indipendenza economica assoluta del paese — 
< l’Italia deve bastare a sè stessa» — è una men- 
zogna, un non senso. L’imperialismo fascista non 
mira all’indipendenza economica dell’Italia, ma a 
forgiarsi nuove armi per la sua espansione brigan- 
tesca nel mondo. 


E° falso che lo sviluppo economico e le maggiori 
possibilità di lavoro e di ricchezza del nostro paese 
dipendano dal fatto ch’esso produca entro le pro- 
prie frontiere tutti, o\ quasi tutti, i prodotti di cui 
ha bisogno, anche quando mancano le condizioni 
oggettive per ottenerli a buon conto e di buona 
qualità. 
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I caratteri distintivi più importanti d’uno svi- 
luppo economico effettivo sono rappresentati dalla 
più ampia circolazione delle merci e soprattutto dal- 
l'aumento dei bisogni e della capacità di consumo 
(cioè, del benessere) delle grandi masse popolari. 
La politica autarchica invece è orientata nella dire- 
zione opposta. 

Meng ancora si può pretendere che il popolo 
possa trarre un beneficio qualsiasi dall’obbligo 
odioso di consumare dei surrogati, al posto di pro- 
dotti genuini, e di pagarli ancora più cari! 


Solamente un regime di terrore fascista può im- 
porre ad un popolo i terribili sacrifici richiesti 
dalla politica autarchica. 


Ma, ai bisogni più imperiosi della nazione e del 
suo popolo, si contrappongono gli interessi parti- 
colari dei grandi capitalisti, padroni della dittatura 
fascista e dominatori dell’Italia. 


Che cosa si nasconde 
sotto la « mistica autarchica » 


I demagoghi del regime ci presentano l’autarchia 
come una specie di nuova religione, della quale i 
pescecani sarebbero gli apostoli... pronti a sacri- 
ficare i loro interessi particolari sull’altare degli 
interessi nazionali... e dei piani autarchici! 

La verità, quale risulta anche dalle decisioni della 
Commissione Suprema dell’autarchia, è molto più 
semplice e... ben diversa! 


L’autarchia è imposta all’Italia dai potentati del- 
l’alta finanza, i quali vogliono «sganciare» — 
com’essi dicono — l’Italia dal mercato mondiale, 
per avere il monopolio assoluto e incontrastato del 
mercato interno e fare dell'economia nazionale una 
macchina di guerra, di aggressione e di rapina. 
Questo monopolio permette ai grandi pescecani che 
lo esercitano di sfruttare il mercato italiano, come 
una loro colonia chiusa, imponendo al popolo alti 
prezzi e qualità scadenti al fine di realizzare facili 
e lauti profitti, sulla miseria crescente delle masse. 

Il monopolio dell’economia nazionale permette 
anche, ai grandi pescecani, di accelerare la rovina 
e l’espropriazione della massa artigiana e della pic- 
cola e media borghesia industriale e commerciale, 
sia per eliminare ogni possibilità di concorrenza 
all’interno, sia per appropriarsi misticamente dei 
loro beni, Un’apposita legge del giugno 1932, sulla 
costituzione dei consorzi obbligatori, e la legge 
22 aprile 1937, sulla disciplina dei Consorzî e delle 
coalizioni economiche, permettono ai grandi trust 
di monopolizzare i singoli settori economici loro 
affidati ed offrono loro armi potentissime per rovi- 
nare la piccola e media borghesia, senza escludere 
dalla rovina gli stessi capitalisti meno potenti. 


L’autarchia permette soprattutto al grande capi- 
tale monopolistico d’assorbire le maggiori risorse 


‘del paese nella preparazione incessante della guerra, 


di sempre nuove guerre. La politica della guerra in 
permanenza rovina certamente l’Italia ed insanguina 
il suo popolo; ma questa politica offre al grande 
capitale monopolista la prospettiva allettante di 
conquistare nuovi mercati, nuove fonti di materie 
prime, nuove terre e nuove masse popolari da sot- 
toporre al proprio sfruttamento, ed il vantaggio 
immediato di realizzare profitti scandalosi sulle in- 
cessanti forniture di guerra. Perciò tutta l'economia 
del paese, monopolizzata dai grandi trust, è orga- 
nizzata per la guerra e per produrre i più alti 
profitti ai pescecani. 

L’autarchia è la nuova religione del grande capi- 
tale monopolista italiano, e la guerra è il suo dio! 
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La parola d’ordine «l’Italia deve bastare a sè 
stessa », è lanciata per i gonzi. Il rapace imperia- 
lismo italiano non intende affatto rinunciare al- 
l'esportazione. Esso esige, anzi, ed ottiene, il lavore 
a basso costo e le sovvenzioni statali, per sostenere 
e vincere la concorrenza sul mercato internazio- 
nale, mediante il dumping, che è pagato dal popolo 
italiano. Questa lotta per i mercati è alla base 
dell’autarchia e di tutta la politica di guerra del 
fascismo italiano. 

Sin dal gennaio 1934, nel rapporto al XVII Con- 
gresso del Partito Comunista dell’U.R.S.S., il compa- 
gno Stalin a proposito della situazione e delle pro- 
spettive del mondo capitalista diceva : 

«Il rafforzamento della lotta per i mercati esteri, 
la distruzione degli ultimi residui del libero com- 
mercio, i dazî doganali proibitivi, la guerra com- 
merciale, la guerra monetaria, il dumping e molte 
altre misure analoghe, che rivelano un nazionalismo 
estremo nella politica economica, hanno inasprito al 
massimo i rapporti fra i varî paesi, hanno creato 
la base per dei conflitti militari ed hanno posto 
all'ordine del giorno la guerra, come mezzo di una 
nuova spartizione del mondo e delle sfere di in- 
fluenza a profitto degli Stati più forti.» 

Altro che regime « originale » e nuovo « sistema » 
non... capitalista! Il fascismo italiano e la sua poli- 
tica autarchica sono gli strumenti della dittatura asso- 
lutista del grande capitalismo italiano, per la sua 
espansione brigantesca nel mondo, mediante la spo- 
gliazione del nostro popolo! 

Un’altra prova della menzogna autarchica la ri- 
scontriamo nel campo delle importazioni. 


Risultati autarchici : il popolo man- 
gia meno, ed aumentano la disoc- 
cupazione e la miseria. 


I demagoghi arricchiti del regime — i sacerdoti 
della nuova religione dell’autarchia -— ripetono al 
popolo: non bisogna importare nulla dall'estero, 
perchè importare significa inipoverirsi a beneficio 
dello straniero! 

E in nome di questo « credo », si limita all'estremo 
o si annulla l’importazione del grano, condannando 
il popolo italiano al pane miscelato; si limita l’im- 
portazione di altri generi alimentari, imponendo al 
popolo un crescente rincaro della vita e le più 
dure privazioni; si riduce l’importazione della lana, 
obbligando i cittadini italiani a portare le maglie 
di «lanital», che vuol essere un surrogato della 
lana, ma è meno caldo del cotone, emana odori di 
caseina marcita, costa più della lana e si logora con 
una rapidità veramente imperiale! Ma quando si 
tratta di materiale di guerra, o di materie prime 
destinate alle costruzioni di guerra, il «credo » 
autarchico viene frantumato senza cerimonie, e le 
importazioni sono mantenute e aumentale! 

Tutte le economie che vengono imposte sull’im- 
portazione di generi alimentari e di prodotti di con- 
sumo popolare, vengono impiegate nell’aumento 
d'importazione della produzione di guerra. L'ultimo 
numero che ho sottomano del Bollettino di Notizie 
Economiche (quello del dicembre scorso), compia- 
cendosi della riduzione ulteriore del deficit nel bi- 
lancio del commercio estero dell’Italia, è costretto 
a constatare che «la categoria che maggiormente ha 
influito a determinare il miglioramento del bilancio, 
continua ad essere quella dei generi alimentari... » 
Infatti, nei primi 10 mesi del 1938, l’Italia ha im- 
portato generi alimentari per 1.458 milioni in meno, 
rispetto allo stesso periodo del 1937; mentre ha 
esportato generi alimentari per 220 milioni in più 
dell’anno scorso. 
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Dagli stessi dati ufficiali risulta ugualmente che 
il 1938 non è stata un’annata di raccolti abbon- 
danti. Anzi, nel complesso, la produzione dei generi 
alimentari è stata, nel 1938, leggermente inferiore a 
quella del 1937. E’ dunque evidente che, se in 10 
mesi soltanto, al mercato italiano sono stati sottratti 
generi alimentari pel valore di ben 1.670 milioni 
di lire, rispetto all'anno precedente, è solamente 
perchè la dittatura fascista ha imposto al popolo 
italiano di mangiare meno, sempre meno! Questa 
è la prima e documentata conseguenza dell’autar- 
chia! 

E non si creda che in compenso di questi enormi 
sacrifici imposti al popolo, aumenti l’occupazione 
operaia e la produzione in Italia, come lo pretende 
la demagogia fascista. Dati ufficiali fanno ascendere 
a 1.378.284 il numero dei disoccupati totali, e ad 
oltre 2 milioni il numero dei disoccupati parziali. 

L’indice generale della produzione, nel settembre 
scorso, era ancora dell’8 % inferiore, rispetto a 
quello del settembre 1937. Ad eccezione d’un miglio- 
ramento stagionale nell’industria della seta (la cui 
produzione è tuttavia inferiore del 25 % a quella 
del 1937) e d’un leggero incremento delle industrie 
metallurgiche e meccaniche — che lavorano per la 
guerra — in tutti gli altri settori essenziali vi è 
stagnazione o regresso. 

Un vero tracollo ha subito la produzione mine- 
raria italiana, ehe registra nello scorso ottobre un 
regresso generale, e più specialmente quella della 
bauxite (tanto stamburata dalla demagogia autar- 
chica) la cui produzione, da 33.948 tonnellate in 
settembre, è caduta alla metà nel mese di ottobre; 
cioè a 16.956 tonnellate! 

Sono in aumento soltanto gli indici della miseria, 
e quelli della espropriazione degli artigiani e dei 
piccoli industriali e commercianti, effettuata dal 
grande capitale. 

Il citato Bollettino di Notizie Economiche, del di- 
cembre scorso, c’informa, per esempio, che «la 
frequenza dei dissesti commerciali ha continuato 
sensibilmente ad accentuarsi ». Sono in aumento, in- 
fatti, i fallimenti ordinari ed i piccoli fallimenti, e 
specialmente i protesti cambiari che, da 42.894 
nell’ottobre 1937, sono saliti a 62.179 nell’ottobre 
1938. 

L’autarchia, dunque, non è altro che una mac- 
china di guerra, destinata a saccheggiare razional- 
mente il popolo italiano (come lavoratore, come 
consumatore, come contribuente) per permettere al 
grande capitale di accumulare alti profitti e stru- 
menti di morte per la sua politica di guerra; poli- 
tica che, oltre la miseria, costa già tanto sangue al 
popolo italiano! 


Unanimità « autarchica » dei trust nel 
saccgeggio del popolo, ma lotta 
interna per l’accaparramento. 


Non bisogna credere, tuttavia, che l’autarchia ab- 
bia eliminato o attenuato i contrasti in seno al 
grande capitalismo e quindi nel sistema fascista. Al 
contrario, questi contrasti hanno assunto un aspetto 
più aspro. 

D’accordo sulla formazione del formidabile bot- 
tino che l’autarchia costituisce per i magnati del 
capitale, una lotta sorda e feroce si svolge fra iì 
suoi varî elementi, fra i grandi trust rivali, fra 
questi e gruppi di ricchissimi agrari, ecc., per la 
ripartizione del bottino stesso; cioè per l’otteni- 
mento del monopolio di determinati settori della 
produzione o del commercio; per l’accaparramento 
delle sovvenzioni statali, dei premi d’esportazione, 
dei prestiti gratuiti o semi gratuiti (e suscettibili di 
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trasformarsi in sovvenzioni); per la fissazione di 
prezzi, più elevati (ciascun gruppo per il proprio 
settore...); per ottenere l’impiego obbligatorio in 
certe costruzioni o manufatti di questo o quel mate- 
riale (non già a seconda della utilità, giacchè 
l’obbligo sarebbe superfluo, ma a seconda del gruppo 
capitalistico al quale quel materiale appartiene); per 
esigere l’imposizione di determinati surrogati, anche 
se di dubbia utilità; ma profittevole ad un dato 
trust; per assicurarsi le forniture estremamente red- 
ditizie dello Stato; per acquistarsi i favori e la 
complicità dei più influenti gerarchi fascisti; ecc. 
ecc. 

Non bisogna lasciarsi ingannare dalle apparenze. 
La lotta che su questo terreno si svolge fra le 
oligarchie dominanti è una lotta feroce. Per alcuni 
capitalisti è una lotta a morte. Tutti i capitalisti 
sono d’accordo nel fissare alti prezzi contro la 
massa del popolo. Ma l’alto prezzo di alcuni pro- 
dotti, nuoce anche a determinati altri gruppi capi- 
talistici. Per esempio, gli industriali non cointeres- 
sati nel monopolio dell’elettricità, esigono la ridu- 
zione del prezzo dell’energia elettrica, di cui essi 
pure sono consumatori. Gli agrari, a loro volta 
(ad eccezione dei più ricchi, che sono cointeressati 
nel mostruoso trust della Montecatini) esigono i 
concimi a più buon mercato, e anche la riduzione 
del prezzo dello zucchero, per la utilizzazione delle 
uve e delle frutta nella fabbricazione di marmellate. 
Ma non c’è nulla da fare contro l’onnipotenza della 
‘Montecatini e del trust dei zuccherieri, i cui pro- 
fitti sono fra i più scandalosi del mondo! La Mon- 
tecatini, col pretesto « autarchico » di limitare l’im- 
portazione del rame, ha inventato una mistura detta 
Casale, che dovrebbe sostituire il rame nella irro- 
razione dei vigneti contro la peronospera. I viticol- 
tori non hanno fiducia in questa mistura, ma l’ob- 
bligo del suo impiego, permetterà alla Montecatini 
di realizzare un profitto di molti milioni. 

Nella Commissione Suprema dell’autarchia, tutti 
questi conflitti sono affiorati. E la Montecatini hà 
naturalmente imposto la sua legge, con l’appoggio 
personale di Mussolini! 

Altro esempio. Gli industriali lanieri non vogliono 
utilizzare il famigerato surrogato <«lanital», in so- 
stituzione della lana, sia perchè la maggior parte 
di essi non possiedono il macchinario adatto, sia 
perchè essi temono che il disgusto dei consumatori 
possa essere tale, da ridurre all’estremo il consumo 
dei tessuti detti di lana. Ma il trust che possiede il 
«lanital » ed ha investito dei milioni, nella pro- 
duzione e nella reclame di questo surrogato, vuole 
ad: ogni costo realizzare l’alto profitto progettato. E 
siccome questo trust è più potente e in esso sono 
cointeressate le famiglie Ciano e Mussolini, la Com- 
missione Suprema dell’autarchia ha imposto ai la- 
nieri l'obbligo di acquistare 3 milioni di kg. di 
«lanital », per cominciare!.., Il popolo sarà obbligato 
a vestirsi di «lanital» — pagandolo più caro della 
lana; gli industriali lanieri meno potenti saranno tra- 
volti e annientati, ma il trust proprietario del « lani- 
tal » è appunto attrezzato per appropriarsi delle loro 
aziende in rovina... e per intensificare lo sfrutta- 
mento delle masse. 


La lotta a morte che si svolge ineluttabile e spie- 
tata all’interno del sistema fascista, è un elemento 
importantissimo della sua disgregazione. Ma questo 
elemento non agisce da solo come fattore di sgre- 
tolamento del sistema fascista. 

Perchè questo elemento operi effettivamente, nel 
senso di dislocare o di indebolire gravemente la 
compagine del nemico del popolo italiano — la dit- 
tatura fascista — occorre che la classe operaia 
agisca coraggiosamente come rappresentante degli 
interessi generali del popolo lavoratore e del paese; 
che applichi con intelligenza e con larghezza la po- 
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litica dell'unione del popolo — unione di tutti gli 
sfruttati, di tutti gli .oppressi e di tutti gli espro- 
priati dal fascismo — e sviluppi la sua lotta contro 
le oligarchie trionfanti del grande capitale. 

La coscienza di queste debolezze interne, conge- 
nite ed insopprimibili, della dittatura fascista, deve 
rafforzare la fiducia della classe operaia e delle 
masse popolari nella propria riscossa, ed illuminare 
di questa prospettiva la propria lotta quotidiana per 
il pane, contro la miseria e la guerra. 

Il compagno Dimitrov, in un passaggio del suo 
celebre rapporto al VII Congresso dell’Internazionale 
Comunista, fotografava con precisione questa par- 
ticolarità della situazione dei paesi fascisti. Indi- 
cando appunto le cause di instabilità delle dittature 
fasciste, il compagno Dimitrov diceva fra l’aliro: 

«Il fascismo, con la sua politica di nazionalismo 
economico (autarchia) e assorbendo la maggior 
parte del reddito nazionale nella preparazione della 
guerra, mina tutta l'economia del paese ed acutizza 
la lotta economica tra gli Stati capitalisti. Esso dà 
ai conflitti che sorgono in seno alla borghesia il 
carattere di scontri violenti... » 

Dopo avere indicato numerosi esempî della lotta 
interna e della instabilità del fascismo, il compagno 
Dimitrov aggiungeva: . 

«La classe operaia deve saper utilizzare le con- 
traddizioni e i conflitti che sorgono nel campo della 
borghesia, ma non deve illudersi che il fascismo si 
esaurisca da sè. Il fascismo non cade automatica- 
mente. Soltanto l’attività rivoluzionaria della classe 
operaia permette di utilizzare i conflitti che sorgono 
inevitabilmente nel campo della borghesia, per scal- 
zare ed abbattere la dittatura fascista. >» 

Beninteso, nella Commissione Suprema dell’autar- 
chia, e specialmente nei suoi resoconti ufficiali, la 
lotta interna fra i trust non è apparsa in tutta la 
sua acutezza. Si è fatto tutto il possibile per non 
farla apparire. Essa traspare, tuttavia, abbastanza 
chiaramente, da numerosi discorsi e da tutte le deci- 
sioni prese dalla Commissione Suprema. 

Esamineremo questi aspetti in un prossimo arti- 
colo, nel quale analizzeremo anche le prime conse- 
guenze che le decisioni della commissione hanno 
già determinato sull'aumento del costo della vita, 
nonchè le pietose contraddizioni in cui si dibattono 
oggi i gerarchi fascisti fra l’estensione dichiarata 
dei monopolî — imposta dalla «mistica» autar- 
chica — e la loro abituale demagogia contro i mo- 
nopolî e le « cristallizzazioni degli interessi... » 


« FASCISTA » E «CITTADINO ». — Il Po- 
polo d’Italia pubblica ogni due o tre mesi un 
capitoletto del « Breviario » di Carlo Ravasio, 
una raccolta di sentenze e di pii desideri che 
dovrebbe essere la guida spirituale del fascista 
medio, credente e obbediente. Tra le innumerevoli 
sciocchezze (se non ci fosse di mezzo l’ideologia 
fascista si stenterebbe a credere che un uomo 
solo possa scriverne tante) si vede ogni tanto 
guizzare un bagliore di verità. Così, sul Popolo 
d’Italia del 16 dicembre 1938, leggiamo per esem- 
pio: 

« Per contrapposto a divisa militare o fascista, 
non diremo abito « borghese », ma civile (da ci- 
vis, cittadino). » 


La incoercibile verità si apre uno spiraglio 
anche attraverso le povere elucubrazioni di un 
Carlo Ravasio: 


Fascista è il contrapposto di civile (da civis, 
cittadino). 


Giuseppe BERTI 


SULLA NECESSITÀ 


di migliorare il lavoro 
organizzativo del Partito 


Di tutti i partiti antifascisti, il nostro è, di gran lunga, 
il più attivo nel paese, il più vicino alla vita delle masse. 

Quindi, se noi ci limitassimo a prendere come termine 
di paragone gli altri raggruppamenti antifascisti e il loro 
lavoro in Italia, potremmo, a cuor leggero, dichiararci 
soddisfatti. 

Ma non è, questo, il termine di paragone che noi, 
comunisti, dobbiamo avere dinanzi. 

Îl termine di paragone che vale, per noi, è il bolsce- 
vismo, l’esperienza del lavoro organizzativo, del lavoro 
clandestino vasto, multiforme e potente compiuto, negli 
anni della illegalità, dal Partito bolscevico sotto la guida 
di Lenin e di Stalin. 

Ora, se abbiamo presente questo grande esempio e se 
pensiamo alla situazione organizzativa attuale del nostro 
Partito, a che conclusioni dobbiamo arrivare? Senza 
dubbio alla conclusione che il C. C. del nostro Partito 
non è ancora abbastanza legato alle masse, che i legami 
stessi del Centro del Partito con le organizzazioni di 
base non sone ancora così vasti e così solidi come 
sarebbe necessario, che le organizzazioni di base — 
infine — non sempre hanno la solidità richiesta e non 
sempre dimostrano lo spirito di iniziativa e svolgono 
l’attività che sarebbe necessaria. 

La conclusione, è, quindi, che la direzione organizza- 
tiva del Partito, oggi, non è assicurata nella misura 
indispensabile, e che se il Partito vuole fare dei passi 
decisivi in avanti, e pesare maggiormente come fattore 
politico nella situazione italiana, il lavoro organizzativo 
del Partito, in generale, deve molto migliorare. 

Stalin ci ha insegnato che «una volta fissata una 
giusta linea... il successo dipende dal lavoro organizza- 
tivo... ». 

Nella situazione politica presente — dopo la guerra di 
brigantaggio in Abissinia, mentre dura l'aggressione del 
fascismo in Spagna e la miseria delle masse popolari 
diventa sempre più insopportabile, mentre le rivendica- 
zioni territoriali del fascismo nei confronti della Francia 
spingono il popolo italiano verso una catastrofica guerra 
generale — è di un'importanza primordiale di rendere 
il Partito organàzzativamente atto a svolgere un lavoro 
largo e profondo tra le masse. 

Le difficoltà incontrate dalla nostra direzione orga- 
nizzativa sono dimostrate dal fatto che, particolarmente 
negli ultimi due anni, i risultati ottenuti per migliorare i 
nostri legami con le organizzazioni di base e per svilup- 
pare il nostro lavoro di Partito in Italia, anche se sono, 
in complesso, notevoli non hanno, tuttavia, pienamente 
corrisposto agli sforzi e ai sacrifici compiuti. 

Per quali motivi ? 

Uno dei motivi fondamentali è l’orgamzzazione non 
del tutto giusta della direzione organizzativa del Partito. 

In un partito illegale (nel quale è particolarmente dif- 
ficile dirigere mantenendo un contatto continuo con le 
organizzazioni di base ed è, perfino difficile, talvolta, 
di fare arrivare le direttive più importanti del C.C. alla 
base), l’organizzazione giusta della direzione organizza- 
tiva ha un'importanza decisiva su tutto l'andamento del 
lavoro. 
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Certo, non è possibile una giusta direzione politica, 
organizzativa e tecnica, se non esiste un centro dirigente 
unico che tiene saldamente nelle mani tutto il lavoro del 
Partito. 


i Tenendo fermo questo principio bisogna trovare, però, 
i mezzi per legare di più il Partito alla vita del paese 
e alla vita delle masse, conservando ariche nelle orga- 
rizzazioni di base, l’unità di direzione organizzativa e 
politica (limitata ad un numero ristrettissimo di compa- 
gni) e dando alle organizzazioni locali tutto il respiro 
necessario perchè esse. possano lavorare autonomamente 
in maniera sempre più larga. 

Questo è particolarmente necessario in una situazione 
di guerra in atto come la situazione presente, in cui i 
rapporti col Centro possono divenire sempre più difficili 
ed essere persino spezzati, e in cui bisogna assicurare, 
malgrado tutto, la vita e l'iniziativa organizzativa e poli- 
tica alle organizzazioni di base. 

La direzione organizzativa deve, dunque, essere rea- 
lizzata in maniera che ci sia una comunione più profonda 
di esperienze politiche tra il Centro del Partito e la 
base, in maniera che il Partito elabori nel suo insieme 
le esperienze del lavoro, in modo più largo del passato. 

Questo significa che la vita politica delle organizza- 
zioni di base — oggi piuttosto grama — deve venire 
arricchita in maniera che le organizzazioni stesse riescano 
sempre più a vivere di una vita autonoma, senza essere 
costretti ad attendere la visita del « funzionario » per 
mettersi a lavorare politicamente. La vita delle organiz- 
zazioni locali deve essere assicurata fondamentalmente e 
principalmente dal basso nel modo più naturale, pog- 
giando sulle capacità e sull'iniziativa organizzativa e 
politica dei compagni locali e non poggiando fondamen- 
talmente (come avveniva per il passato) sull’aiuto e sulla 
direzione che il Centro del Partito doveva fornire dal- 
l'alto con l'invio di un istruttore del Partito nella località. 

I collegamenti stessi col Centro sarà molto più facile 
e meno pericoloso assicurarli per iniziativa della base. 

La base può trovare, molto più facilmente del Centro, 
dei mezzi naturali e legali per collegarsi col Centro, mal- 
grado tutte le difficoltà che la situazione presente com- 
porta. Il Centro, invece, è costretto nove volte su dieci 
a ricorrere a dei collegamenti illegali, la cui organizza- 
zione oggi presenta sempre maggiori pericoli e maggiori 
difficoltà. 

L'opinione — che circola ancora come moneta buona 
fra molti compagni — che il Partito in tanto funziona 
o addirittura che l’organizzazione in tanto esiste in quanto 
riceve la visita dell’interregionale, o dell’istruttore del 
C.C. e le «disposizioni dell'esecutivo » anche sulle 
minute questioni di organizzazione, è un’opinione sba- 
gliata, ereditata dal bordighismo, che concepiva il Par- 
tito in modo burocratico, con un centro onnipotente ed 
onniveggente, e con una base politicamente passiva, la 
quale si limitava ad eseguire gli ordini che venivano 
dall'alto. 

Non è così che lavorava in Russia, negli anni del- 
l'illegalità, il Partito bolscevico. Il Partito bolscevico non 
poggiava essenzialmente su un’apparato di funzionari 
illegali (malgrado l’importanza che Lenin ha sempre dato 
alla educazione di un quadro di rivoluzionari professio- 
nali) ma poggiava essenzialmente sulle organizzazioni di 
oase e attingeva la sua forza nei larghi collegamenti che 
queste organizzazioni avevano con le masse. Alcune di 
queste organizzazioni sono state talvolta per lungo tempo 
distaccate dal centro, e tuttavia hanno continuato a fun- 
zionare, ad educare i loro quadri e a svolgere un lavoro 
fra le masse. 
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Il principio fondamentale del lavoro clandestino, è di 
sapere conservare al Partito, malgrado il terrore, il suo 
carattere di massa. 

Il livello di vigilanza rivoluzionaria di un’organizza- 
zione è, quindi, una unità di misura che serve a misu- 
rare la serietà politica, la solidità organizzativa e, anche, 
la capacità a svolgere un lavoro tra le masse della orga- 
nizzazione stessa. Una organizzazione in cui la cospira- 
zione è debole, in cui è debole la vigilanza rivoluzionaria, 
è un’organizzazione che non vale niente, perchè al mo- 
mento opportuno il nemico potrà riuscire a disperdere o 
a corrompere i suoi quadri e a distruggerla di fatto. Ecco 
perchè dal grado di cospirazione bolscevica esistente in 
una organizzazione di Partito, si misurano anche la se- 
rietà e le capacità politiche e di massa dei suoi quadri 
dirigenti. 

Essenziale nel lavoro organizzativo è la scelta dei 
quadri. « I quadri decidono di tutto » e i quadri bisogna 
sceglierli sulla base della loro capacità a svolgere un 
lavoro determinato, della loro fedeltà alla causa della 
classe operaia, e della loro vigilanza rivoluzionaria. 

Noi abbiamo bisogno di avere dei quadri solidi, dei 
quadri capaci di assicurare questa vita politica e orga- 
nizzativa autonoma delle organizzazioni di base, dei 
quadri marxisti-leninisti, capaci di orientarsi in ogni situa- 
zione. 

Dei quadri che non abbiano soltanto nella testa degli 
schemi dottrinali e delle formulette imparaticcie, ma che 
siano capaci di trovare in ogni situazione la strada per 
fare fare al nostro Partito, alle masse, alla causa del- 
l’antifascismo un passo in avanti. 

In fondo, una parte importante del nostro lavoro 
organizzativo (e questo non ci deve apparire affatto un 
compito modesto) deve consistere nell'educazione e nella 
formazione di questi quadri, senza dei quali la vita auto- 
noma delle nostre organizzazioni di base resterà un 
ambizioso desiderio, resterà sulla carta. 


Il successo del lavoro organizzativo di un Partito 
rivoluzionario non dipende dagli schemi di organizzazione 
o dalle forme di organizzazione, le quali hanno per noi, 
comunisti, un valore relativo, e possono cambiare e cam- 
biano nella misura in cui cambiano le nostre forme di 
lavoro e di lotta, la nostra tattica, la nostra ‘politica. 

Il successo del lavoro organizzativo dipende essenzial- 
mente dalla scelta dei quadri, dalla loro giusta educa- 
zione, dalla loro giusta distribuzione nei vari compiti 
del lavoro di Partito e del lavoro di massa : da questo 
fondamentalmente dipende il successo del lavoro organiz- 
zativo. Che si debba avere una forma determinata di 
organizzazione, nell’officina o nell’organizzazione: di 
massa determinata, che si debba scegliere una forma di 
organizzazione oppure un'altra, questa è una questione 


completamente subordinata alla situazione e alla politica 
del Partito. 


Accade per le forme di organizzazione quello che 
accade per i mezzi, rispetto al fine. I mezzi i quali non 
sono buoni in sè e per sè, ma — rispetto al fine che si 
vuol raggiungere — sono semplicemente adatti o inadatti. 
Così per le forme di: organizzazione le quali non sono 
buone in sè e per sè ma sono semplicemente più o meno 
adatte. Sono buone quelle che sono più adatte a realiz- 
zare la nostra politica, e quelle che non sono adatte 
o sono meno adatte, malgrado l'eccellenza degli schemi, 
servono a poco o a mente. 


Del resto anche delle forme di organizzazione deci- 
dono i quadri, sulla base di un esame giusto della si- 
tuazione e, quindi, anche da questo punto di vista, ogni 
questione di organizzazione si può ridurre alla questione 
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della capacità che hanno i quadri del Partito a trovare 
quelle forme di organizzazione che, in una situazione 
data, sono più adatte a realizzare una politica di Partito 
determinata. I problemi organizzativi non sono, quindi, 
tanto i problemi della giusta scelta di schemi e di forma 
organizzativa determinate quanto i problemi della giusta 
utilizzazione degli uomini, e dei giusti contatti con le 
masse. 

Nella situazione del nostro Partito uno dei problemi 
più importanti (dopo la giusta scelta, la giusta riparti 
zione, e la giusta educazione marxista-leninista dei qua- 
dri), è il rafforzamento del nucleo illegale di Partito 
condotto insieme a un'estensione del nostro lavoro di 
massa nelle organizzazioni quali il dopolavoro, i sinda- 
cati e, in generale, tutte le organizzazioni di massa del 
fascismo. 

Di fronte alla guerra generale che il fascismo minac- 
cia di scatenare, i comunisti italiani, se vogliono restare 
fedeli alla direttiva marxista-leninista del disfattismo rivo- 
luzionario, devono riuscire a condurre una larga azione 
di massa psr la disfatta del governo di Mussolini, per 
la vittoria dei popoli aggrediti. Questa azione deve coor- 
dinarsi alla lotta per la difesa delle condizioni di vita 
dei salari, delle condizioni economiche, in generale, delle 
masse lavoratrici che la politica di guerra di Mussolini 
ha peggiorato assai. In questa situazione il Partito 
deve sviluppare la lotta degli operai e dei contadini per 
le loro rivendicazioni immediate, deve condurre un'azione 
di massa fra gli strati piccolo-borghesi delle città e delle 
campagne, deve riuscire, lottando per la democrazia e 
per la libertà, a realizzare una politica di unione del 
popolo italiano nella lotta contro l'offensiva del capitale, 
contro il fascismo e la guerra. 

Compiti grandiosi che il nostro Partito non potra cer- 
tamente realizzare, nella misura necessaria, se non esten- 
derà e se non allargherà il suo lavoro nel paese, se non 
spingerà tutti i comunisti a fare un lavoro diretto o indi- 
retto nelle organizzazioni di massa del fascismo, facendo 
di ogni membro del Partito un capo di massa, capace 
di lottare per i contratti di lavoro, per le condizioni di 
vita delle masse lavoratrici, capace di mettersi alla testa 
del malcontento delle masse, nelle fabbriche, nei sinda- 
cati, nelle organizzazioni fasciste. 

Ma perchè tutto questo lavoro sia diretto giustamente 
e dia frutto, è necessario al tempo stesso rafforzare il 
nucleo illegale di Partito al quale incombe il compito di 
coordinare e di dirigere tutto il lavoro. 

Noi abbiamo attualmente poche organizzazioni che 
svolgono un ampio lavoro di massa e tuttavia in queste 
organizzazioni già affiorano qui e là, più o meno distinte, 
delle correnti per la liquidazione dell'attività illegale di 
Partito. Bisogna combattere queste correnti, senza inde- 
bolire per nulla l'importenza del lavoro legale senza inde- 
nizzazioni di massa del fascismo, ma badando a creare, 
là dove non esiste, e a rafforzare là dove esiste, il nucleo 
illegale di Partito. Una giusta separazione tra il lavoro 
illegale e legale (i quali non devono essere in nessun 
modo sovrapposti e confusi), una giusta direzione dei 
quadri legali, da parte del nucleo illegale di Partito, 
potranno assicurare una buona direzione di. Partito del 
lavoro legale nelle organizzazioni di massa del fascismo 
e potranno evitare il pericolo che î nostri quadri legali 
cadano, senza accorgersene, sotto l'influenza ideologica 
del fascismo. 


Queste — insieme a un miglioramento decisivo nella 
direzione del lavoro tecnico — sono le misure più im- 
portanti che noi dobbiamo prendere allo scopo di miglio- 
rare il lavoro organizzativo e, al tempo stesso, il lavoro 
di massa del Partito. 


La storia 
del Partito bolscevico 


Leninismo in azione 


E’ in corso di stampa la traduzione italiana 
della «Storia del Partito Comunista (dei bol- 
scevichi) dell’U.R.S.S.» pubblicata a cura del 
Comitato Centrale del Partito stesso e con la 
diretta collaborazione del compagno Stalin. 
Questa «Storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S.» la 
cui pubblicazione ha costituito nell’Unione 
Sovietica un rande avvenimento, è oggi studiata 
con profondo interesse, nel paese del socialismo, 
da milioni di lavoratori che vi attingono nuova 
forza e nuovo slancio nella loro lotta per il 
comunismo. Con non minore interesse essa sarà 
studiata negli altri paesi da milioni di uomini 
liberi i quali trarranno, dall’esperienza degli 
artefici della prima rivoluzione socialista vitto- 
riosa, nuove armi per la loro azione in difesa 
della pace e della libertà dei popoli e per il 
trionfo della causa della emancipazione dei 
lavoratori. In attesa di poter riprodurre, dal 
volume di prossima pubblicazione, qualche 
estratto di quest'opera magistrale, riassumiamo 
dal «Bolscevik », rivista teorica del P.C. del- 
l’U.R.S.S. (N. 19, 1° ottobre 1938) un articolo 
editoriale che ne mette in rilievo i caratteri e 
l’importanza. 
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Il Partito bolscevico ha un’immensa esperienza 
storica di lotte e di vittorie rivoluzionarie, Tutto il 
cammino percorso dal nostro partito nel suo svi- 
luppo, — dai primi gruppi e circoli di marxisti russi 
fino al grande Partito di Lenin e di Stalin che dirige 
il primo Stato socialista degli operai e dei conta- 
dini — è disseminato di grandi evvenimenti politici, 
illuminato da una ricca vita ideale. 

Non c’è al mondo partito più autorevole, più avan- 
zato del Partito bolscevico. Non c’è al mondo teoria 
più efficente, più rivoluzionaria della teoria di Marx, 
Engels, Lenin, Stalin. Non c’è altro partito al mondo 
che abbia una storia così eroica e abbia percorso 
un cammino così glorioso. 

La storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S. non è una nuda 
cronaca di cose trapassate, ma è un’arma di com- 
battimento del bolscevismo, è il leninismo in azione. 

«Il P.C. (b) dell’U.R.S.S. si è sviluppato e raffor- 
zato attraverso una lotta di principii con i partiti 
piccolo-borghesi in seno al movimento operaio, con 
i socialisti-rivoluzionari (e, ancora prima, con i loro 
predeccessori populisti [narodriki]), menscevichi, 
anarchici, nazionalisti borghesi di tutte le risme, e, 
nel partito, con le tendenze opportuniste mensce- 
viche, con i trotskisti, i bukhariniani, con i sosteni- 
tori di deviazioni nazionaliste e altri gruppi antile- 
ninisti. 

«Il P.C. (b) del’U.R.S.S. si è rafforzato e tem- 
prato attraverso la lotta rivoluzionaria con tutti i 
nemici della classe operaia, con tutti i nemici dei 
lavoratori : proprietari fondiari, capitalisti, Kul/ak, 
sabotatori, spie, con tutti i mercenari del mondo 
capitalistico che ci circonda {Storia del P.C. {b) del- 
PU.R.S.S.). 

La-storia del P.C. dell’U.R.S.S. è stata scritta con 
la collaborazione personale diretta, e costante del 
maestro del Partito, del compagno Stalin. Le più 
complicate questioni della storia del bolscevismo, 
del leninismo, del materialismo dialettico e del ma- 
terialismo storico, sono trattate in questa storia con 
chiarezza esemplare. Soltanto il nostro Comitato 
Centrale staliniano, armato dell’esperienza del par- 
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tito e della dittatura della classe operaia, poteva 
dare alla luce un’opera che è una vera e propria 
enciclopedia delle conoscenze fondamentali del 
marxismo-leninismo e nella quale le leggi dello svi- 
luppo sociale sono messe in rilievo con grande 
rigore scientifico. 

Non si può separare il leninismo come scienza 
rivoluzionaria del proletariato dalla storia del par- 
tito bolscevico, del partito del leninismo. Ecco per- 
chè la storia del P.C. dell’U.R.S.S. è /eninismo in 
azione. Ecco perchè studiando la storia, del Partito 
bolscevico, studiamo il leninismo in atto. 

La storia del P.C. dell’U.R.S.S. ha il grandissimo 
merito di mettere un termine al distacco che si era 
prodotto negli ultimi anni tra il leninismo e il 
marxismo. Si insegnava il leninismo come una 
scienza a sè, separatamente dal marxismo. Si stu- 
diava il leninismo separatamente dal materialismo 
storico e dal materialismo dialettico, dalla storia del 
Partito. Non c’è bisogno di dimostrare quale danno 
ne sia risultato per tutta la propaganda del partito. 

Il leninismo è la continuazione diretta e lo svi- 
luppo del marxismo. Il leninismo si è sviluppato 
sulla base granitica del marxismo. Lenin era un 
discepolo e un continuatore di Marx. Lenin adeguò 
genialmente la dottrina di Marx alla nuova epoca 
storica, l’arricchì, la sviluppò in relazione con le 
nuove condizioni della lotta di classe del proleta- 
riato. 

Bisogna dire chiaramente che non si può compren- 
dere il leninismo senza studiare il marxismo, senza 
studiare le opere principali dei fondatori del comu- 
nismo scientifico, di Marx e di Engels : il « Mani- 
festo del Partito Comunista », il « Capitale », l’« Anti- 
Diihring >». Non si può capire il Jeninismo senza 
assimilare la dottrina marxista del materialismo dia- 
lettico e del materialismo storico. 

La dottrina di Marx e la dottrina di Lenin sono 
trattate nella «Storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S.» 
come un tutto unico e indivisibile. 

I vecchi manuali di Stria del Partito, oltre agli 
altri loro gravi difetti, con mettevano in rilievo la 
lotta ideologica del Partito dei bolscevichi contro i 
nemici del marxismo-leninismo. I vecchi manuali 
erane infarciti di fatti e avvenimenti di second’or- 
dine; si preoccupavano più del persone che della 
lotta ideologica. Perciò non davano ai nostri quadri 
l'arma dell’interpretazione marxista dello sviluppo 
sociale. 

La nuova storia, approvata dal Comitato Centrale 
espone e illustra magistralmente la gigantesca espe- 
rienza storica del Partito bolscevico, la forza e l’im- 
portanza della teoria marxista-leninista. Uno studio 
profondo della storia del partito bolscevico per- 
metterà di assimilare le idee del bolscevismo e le 
leggi dello sviluppo della società. 


In tutto il loro rilievo storico sono esposte le tre 
tappe fondamentali della storia del nostro partito : 

1°, — La lotta per la formazione del Partito bol- 
scevico {Capitoli I-IV); 

2°. — Il Partito bolscevico durante la lotta per la 
dittatura del proletariato (Capitoli V-VII); 

3°. — Il Partito bolscevico al potere (Capitoli 
VII-XII). 

Una parte del Capitolo IV è consacrata ad una 
esposizione breve ed elementare, ma precisa e 
profonda del materialismo dialettico e del materia- 
lismo storico di Marx. 

Infine, segnaliamo la « Conclusione » nella quale 
sono riassunti con mano maestra i risultati del cam- 
mino storico percorso dal Partito di Lenin e di Sta- 
lin, e l’inapprezzabile esperienza, le inapprezzabili 
conoscenze accumulate dal glorioso Partito bolsce- 
vico. 

(Continuazione e fine al prossimo numero.) 
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Terre da redimere 


Del conte Giuseppe Pavoncelli accade di sentir 
parlare un po’ dappertutto, in Italia. 

Domandate, nell’agro foggiano, nelle campagne del 
Tavoliere di Puglia, a chi appartengono, per miglia 
e miglia all’intorno, i campi di grano ed i pascoli, 
i mandorleti e i vigneti fiorenti. Vi risponderanno: 
al conte Pavoncelli. Domandate, nell’agro romano, 
a chi appartengono le terre dell’immensa tenuta di 
Maccarese. Vi risponderanno: a una società, di cui 
è presidente il conte Pavoncelli. Domandate ancora, 
in molte parti del ferrarese, e sin nelle brughiere 
lombarde: a chi appartengono queste terre? Vi ri- 
sponderanno di nuovo: a una società finanziaria, di 
cui è grande azionista il conte Pavoncelli. 

Proprietario di oltre 50.000 ettari di terre in ogni 
parte d’Italia, grande azionista e consigliere di un- 
dici società finanziarie e industriali con 700 milioni 
di capitale, il conte Pavoncelli accoppia, allo sfrut- 
tamento dei braccianti e dei contadini sulle sue 
terre, lo sfruttamento degli operai nelle sue fabbri- 
che, l'usura esercitata attraverso le società di cre- 
dito ipotecario di cui egli è grande azionista. De- 
putato alla Camera fascista, consigliere tra i più 
influenti della Confederazione fascista degli agricol- 
tori, dell'Istituto nazionale dell’esportazione e di 
molte altre istituzioni fasciste; gran profittatore 
della cosiddetta « bonifica integrale » e della « bat- 
taglia del grano », egli può essere considerato come 
uno degli esponenti più tipici del regime fascista: 
di un regime che condanna alla servitù ed alla fame 
le grandi masse del popolo, e mette il paese in balia 
dell’arbitrio e delle rapine dei Volpi e dei Donegani, 
dei Benni e dei Pavoncelli. 

Il fascismo ha ereditato e fatto proprio tutto ciò 
che di più sordido, di più inumano, di più crudele 
vi è sfato nei metodi di sfruttamento e di oppres- 
sione di cui, per secoli, il popolo italiano è stato 
vittima: a buon diritto, dunque, il conte Pavoncelli 
è uno dei pilastri del regime. Tra i massimi espo- 
nenti del regime, come affamatore del popolo, il 
conle Pavoncelli può vantare una tradizione che 
risale almeno a tre generazioni; quanto a brutalità 
nei metodi di lotta contro il popolo, egli può van- 
tare, tra î suoi antenati, più di un « precursore » 
del fascismo. E vale la pena di soffermarsi sulla 
storia di questa famiglia, a cui il fascismo ha abban- 
donato in potere assoluto un’intiera provincia; vale 
la pena di mostrare «di che lagrime grondi e di 
che sangue », nel passato come, nel presente, la sua 
immensa fortuna. 


Col lavoro degli altri 


Da un secolo, si può dire. in tutta la Puglia, il 
nome di Pavoncelli significa fame per il popolo. 


Quale l'origine delle fortune della famiglia? 


Poco prima del 1860, nella vecchia Napoli bor- 
bonica, due gruppi di speculatori si affrontano nella 
Borsa dei grani: quello dei «rialzisti », capitanato 
da un tal Perfetti, e quello dei «ribassisti», capi- 
tanato da un tal De Martino, che aveva per associato, 
in sottordine, Federico Pavoncelli, il capostipite 
della dinastia. 


Grazie alla deficienza delle comunicazioni, grazie 
— sopraltutto — agli inganni dei famigerati con- 
tratti «alla voce», avveniva sovente, nell'antico 
Regno delle Due Sicilie, che speculatori non troppo 
imbarazzati da scrupoli realizzassero d'un tratto — 
a spese delle masse dei contadini produttori e dei 
consumatori — ingenti fortune. Ed uno di questi 
colpi da maestro — o meglio, da usuraio — riesce, 
nel 1856, al gruppo dei «rialzisti» del Perfetti. 

Ci si attenderebbe'di vedere il Pavoncelli com- 
pletamente rovinato, come il suo associato De Mar- 
tino, capo del gruppo che aveva speculato al ribasso. 
Neanche per sogno! Con una manovra eseguita a 
spese del suo associato — che non sarà molto cor- 


I mistici 


Vi sono in Italia, alcune decine di gerarchi fascisti uni- 
versalmente conosciuti per nome e cognome, non solo, ma 
anche per il loro aspetto fisico nelle pose e ‘nelle circo- 
stanze più svariate: a piedi o a cavallo, in costume da 
bagno o in alta uniforme, a torso nudo davanti a una 
trebbiatrice o in abito da sera a un ricevimento diploma- 
tico, a passeggio con la consorte o alla testa di una legione 
più o meno quadrata, col braccio teso o con le mani in 
tasca, con la bocca spalancata in atto di pronunciare un 
vibrante discorso o con le mascelle serrate e lo sguardo 
fisso in atto di profonda meditazione... Costoro, non è pos- 
sibile non conoscerli. Non si puo’ aprire un giornale, en- 
trare in un cinematografo o in un altro locale pubblico, 
captare un'emissione radio, fermarsi davanti a una vetrina, 
senza o vederne la fotografia o udirne il nome, le imprese, 
i miracoli. Tutti gli italiani sono condannati a subire questa 
pubblicità petulante, spudorata, seccante, mortalmente 
noiosa. Ma quanti italiani, anche tra i meno ingenui e cre- 
duli, resterebbero a bocca aperta se, una volta tanto, potes- 
sero vedere i rilievi catastali, i conti in banca, i valori bor- 
sistici che si mascondano dietro quei nomi, quelle foto- 
grafie, quelle pose più o meno «statuarie! 

E non basta. Vi sono alcune altre decine di uomini del 
regime che la pubblicità lascia in una discreta penombra 
o che addirittura rifuggono con inverosimile modestia dai 
rumori della fama. Il grande pubblico non ricorda i loro nomi 
se non quando getta gli occhi sui resoconti annuali delle 


retta, ma è certo assai fruttuosa — egli realizza 
enormi beneficî. Certo è che l’anno seguente, alla 
inorte del Perfetti, troviamo Federico Pavoncelli 
unico arbitro del mercato dei grani in tutta l’Italia 
meridionale. 

Suo figlio Giuseppe, intanto — il futuro ministro 
— si prepara alle cure dello Stato facendosi impre- 
sario del teatro San Carlo, a Napoli, e corteggiando 
— a suon di scudi — le più famose ballerine di 
Sua Maestà Borbonica. Negli anni dopo il ’60, padre 
e figlio — grazie al monopolio del commercio dei 
grani da essi realizzato nella Borsa di Napoli — 
incassano benefici enormi. E quando il commercio 
usurario del grano non dà più sufficienti benefici, 
essi investono i loro capitali nell'acquisto di vaste 
distese di terre pugliesi: grazie ai contratti usurari 
imposti ai contadini, dopo qualche decennio essi si 
trovano proprietari di migliaia di ettari di fiorenti 
vigneti e mandorleti, che i contadini hanno impian- 
tato sulle loro terre. 


Queste le origini della fortuna di Casa Pavoncelli: 
accumulata, come si vede, grazie al duro ed onesto 
lavoro... degli altri. 


Lotte proletarie 


Passano gli anni, siamo al principio del nuovo 
secolo. 

Contro la strapotenza dei latifondisti, anche il 
proletariato agricolo del Mezzogiorno ha cominciato, 
dai primi anni del ’900, ad agitarsi; ma mentre 
lotta per il miglioramento delle inumane condizioni 
di lavoro, esso deve ancora combattere per affer- 
mare il proprio diritto all’organizzazione. 

Nell’Italia settentrionale, sotto la pressione di un 
movimento del proletariato industriale ed agricolo 
più largo e sviluppato, i padroni si sono oramai 
dovuti adattare a trattare non più coi singoli operai, 
ma con le loro organizzazioni; nelle campagne del 
Mezzogiorno, invece, una casta reazionaria di grandi 
latifondisti non ha ancora rinunziato alla speranza 


dell’ai 


ia: Pavoncelli 


grandi società per azioni, sulla lista dei rieletti nei consigli 
d'amministrazione o sull'elenco dei partecipanti alla commis- 
sione superiore dell’autarchia, al Consiglio delle Corpora- 
zioni o degli altri organismi che regolano la vita economica 
del paese. Si chiamano Pirelli, Donegani, Agnelli, Torlonia, 
Volpi, Boncompagni... | giornali pubblicano raramente le 
loro fotografie lasciando al popolo quest’ultima libertà di 
immaginarseii adunchi e grifagni, come sono in realtà nel- 
l'animo loro. Con i Mussolini, i Ciano, i Balbo, costoro che 
operano all'ombra propizia del littorio, sono i padroni del 
paese. li centro di gravità della dittatura fascista è’ nelle 
loro casseforti. Essi riscuotono l'imposta del sangue che 
scorre in Spagna e in Abissinia, del sudore mal retribuito 
degli operai e dei contadini, s'impinguano col pane che le 
donne dei disoccupati devono negare ai loro bambini, si 
aprono la via mandando in rovina artigiani e piccoli pro- 
duttori, si arricchiscono con tutte le infinite miserie del 
popolo italiano. Ogni congiura contro la pace, ogni decreto di 
miseria è opera loro, obbedisce ai loro interessi. Il loro*domi- 
nio è eretto e si mantiene sulla schiavitù di tutto il popolo. 

Non c'è dunque nessuna ragione per non far. cono- 
scenza anche con questi signori; e se la stampa ufficiale 
stende un velo sulla loro vita e sulle loro opere, noi ci 
proponiamo di sollevarlo e incominciamo oggi a presentare 
ai nostri lettori una delle colonne del regime, uno dei paras- 
siti che traggono ricchezza e potenza dalle sofferenze di 
quaranta milioni di italiani. 


di soffocare dal suo inizio l’organizzazione prole- 
taria. 

Uno dei centri principali della lotta del proleta- 
riato agricolo meridionale è il grosso borgo di 
Cerignola, in provincia di Foggia. Del vasto terri- 
torio di Cerignola, che si allarga su di una super- 
ficie di 70.000 ettari, la quasi totalità è in proprietà 
di cinque famiglie di latifondisti — i Pavoncelli, i 
Larochefoucauld, i Berlingieri, gli Zezza e i Palieri. 
La popolazione di Cerignola — un borgo agricolo 
che, con le sue 40.000 anime, è cresciuto sino a 
divenire, quanto a numero di abitanti, una piccola 
città — è costituita così quasi esclusivamente da 
proletari, da braccianti agricoli, che devono lavo- 
rare, per un salario miserabile, sulle terre dei lati- 
fondisti, che son soggetti, anche nella loro vita quo- 
tidiana, ai soprusi dei grandi proprietari. 

Fra le famiglie dei latifondisti si distingue parti- 
colarmente per brutalità, per ricchezza e per po- 
tenza, quella del conte Pavoncelli. Grande proprieta- 
rio, più volte ministro, il conte Giuseppe Pavon- 
celli — Sua Maestà Pavoncelli, come lo chiama la 
popolazione del luogo — ha ai suoi ordini tutte le 
autorità locali. L'on. Maury, un altro proprietario, 
deputato della circoscrizione, è un suo fedele sca- 
gnozzo; al palazzo Pavoncelli va a prendere gli 
ordini il Prefetto, e al palazzo Pavoncelli, quando 
scoppia un grande sciopero, va addirittura ad instal- 
larsi il commissario di Pubblica Sicurezza. 

Così avviene appunto nel grande sciopero del 
1907. Il delegato Grossi si è installato nel palazzo 
Pavoncelli, per eseguire con più prontezza gli ordini 
dei latifondisti. E, visto che tutte le brutalità poli- 
ziesche non valgono a spezzare la giovane organiz- 
zazione dei braccianti, Sua Maestà Pavoncelli ricorre 
ai mezzi estremi : con un inganno, egli fa convocare 
il segretario dell'organizzazione al Municipio, dove 
i suoi sgherri, i suoi poliziotti lo minacciano e lo 
ricattano. Il delegato punta la rivoltella sull’organiz- 


zatore e: ; ) 
— Bada — egli dice, ripetendo le parole di Pavon- 


celli — fuoco, fuoco e sangue ci vuole per voi: io 
ti farò sentire una di queste pallottole sulla fronte: 
la prima pallottola sarà la tua. 

Col ferro e col fuoco, in realtà, i latifondisti pu- 
gliesi cercano di spezzare l’organizzazione e la lotta 
dei braccianti di Cerignola. La polizia, agli ordini 
dei Pavoncelli, spara sulla folla degli scioperanti; 
talora — come nel grande sciopero del 1913 — sono 
gli agenti stessi (i mazzieri) di casa Pavoncelli che 
assassinano direttamente î braccianti e i loro orga- 
nizzatori. Laddove non giunge il piombo degli assas- 
sini, i laiifondisti, per liberarsi dei capi operai, 
ricorrono alla provocazione. Nello sciopero del 1914, 
essi fanno scoppiare una bomba, che uccide un 
bambino e ferisce molti braccianti, e accusano del- 
l'attentato i capi dell’organizzazione dei braccianti, 
che vengoro arrestati, ma debbono essere poi rila- 
sciati di fronte alle prove della provocazione pa- 
dronale. 

Ma nonostante tutto, i braccianti non piegano; al 
posto dei combattenti, degli organizzatori caduti, 
altri ne sorgono — giovani capi operai come il nostro 
Di Vittorio, « Peppino» — che riprendono e con- 
ducono avanti la lotta. L'organizzazione sindacale si 
afferma, si sviluppa l’organizzazione politica del 
proletariato pugliese, si conquistano i Comuni... Con 
tutti i mezzi, Sua Maesià Pavoncelli difende il suo 
trono vacillante. Egli non'esita a servirsi dei brogli 
elettorali più sfacciali per conservare il suo seggio 
in Parlamento; e del suo seggio in Parlamento, egli 
non esita a servirsi per difendere i suoi privati inte- 
ressi. 

Nel 1908, mentre ancora a Cerignola il 61 % delle 
reclute viene riformato per debolezza organica do- 
vuta all’insufficiente nutrizione, in Parlamento il 
conte Pavoncelli inveisce contro l'eccessivo aumento 
dei salari: perchè i braccianti di Cerignola erano 
riusciti, dopo grandi lotte, a conquistarsi un salario 
— nientedimeno — di lire 2,45 per 12 ore di lavoro, 
dall'alba al tramonto. 


Una famiglia contro un popolo 


Ma continua l'ascesa. Nel 1914, il popolo di Ceri- 
gnola conquista l'’amministrazione del suo Comune: 
tra le acclamazioni deliranti della folla, la rossa ban- 
diera della Lega braccianti saluta dal balcone del 
palazzo comunale la vittoria dei lavoratori. 

Poi la guerra... Lunghi anni di strage e di miseria 
per il popolo, mentre i pescecani latifondisti incas- 
sano lauti sovraprofitti. Poi, di nuovo, lo slancio im- 
petuoso del movimento dei braccianti, le conquiste 
sociali e politiche nel dopoguerra, un’aurora di li- 
bertà e di benessere. 

Ma i latifondisti, lividi di rabbia, non disarmano. 
Al vecchio Pavoncelli è succeduto il nipote, Giuseppe, 
l’attuale feudatario di Cerignola. Minacciati nei loro 
infami privilegi, i latifondisti organizzano, anche 
nelle Puglie, i primi Fasci, assoldando delinquenti 
comuni, ed attraendo nelle squadracce elementi spo- 
stati. Giuseppe Pavoncelli si ammanta ancora — pur 
finanziando, sottomano, le squadre fasciste — di una 
veste liberaleggiante. Ma getta, ben presto, la ma- 
schera, e si farà eleggere nel «listone » fascista. 

Nel fascismo, Giuseppe Pavoncelli ha trovato il 
suo regime, la dittatura aperta e terroristica dei 
grandi capitalisti e dei grandi proprietari di terre. 
Ma per il popolo di Puglia comincia, coll’avanzata 
del fascismo, l'epoca del ferro e del fuoco, l'era del 
tallone di ferro. 

Febbraio 1921: le bande fasciste, appoggiate dai 
carabinieri e dalle truppe, invadono Cerignola, la 
mettono a ferro e a fuoco, occupano il Comune, mol- 
tiplicano gli assassinii e le brutalità più infami. Di 
nuovo nel marzo, nell'aprile, un'ondata di terrore si 
abbatte su Cerignola. Ma il popolo non si abbatte, 
resiste eroicamente. Nelle elezioni del maggio, mal- 
grado il terrore, i lavoratori di Cerignola accorrono 
unanimi alle urne. La belva fascista infierisce: nella 
campagna elettorale, in pochi giorni, il popolo di 
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Emilio Vandervelde 


(1866-1938) 


Il 27 dicembre scorso si è spento improvvisamente a 
Bruxelles, in età di 72 anni, il capo del Partito Operaio 
Belga, Emilio Vandervelde. 

Nato nel gennaio 1866, a lxelles, Vandervelde aderi nel 
1885 alla Lega Operaia del borgo natale, iniziando cosi, a 
diciannove anni, quell’attività politica che doveva acqui- 
stargli la più larga notorietà in tutto il mondo. 

Nel Partito Operaio Belga acquistò rapidamente una 
grande influenza, e ne divenne presto il capo incontestato 
(nel partito era comunemente chiamato « le patron », il 
padrone). Dal 1894 era deputato al Parlamento; dal 1905, 
Presidente della Il Internazionale. 

Vandervelde non prese mai posizione aperta contro il 
marxismo e non fece mai°sue le teorie apertamente revi- 
sioniste di Bernstein; anzi si dichiarò sempre marxista, ma 
in tutta la sua attività si scostò dall'insegnamento rivo- 
luzionario di Marx, praticando la politica della conciliazione 
e del riformismo, Nelle grandi lotte del proletariato belga 
per il suffragio universale e per gli altri diritti della classe 
operaia, Vandervelde ebbe un atteggiamento di concilia- 
zione e di compromesso che gli valse le critiche acerbe di 
Rosa Luxembourg. 

\Orientato il Partito sulla via della democrazia borghese e 
delle riforme parlamentari, egli sostenne sostanzialmente la 
politica imperialista della borghesia belga e fece approvare 
dal Partito — contro De Brouckère — il principio della 
collaborazione ministeriale dei socialisti. E nel 1914, allo 
scoppio della guerra mondiale, prese una posizione aper- 
tamente patriottica e accettò un posto nel governo. 

Da allora, fu ripetutamente ministro in varie combina- 
zioni governative, fino a quando, per protestare contro la 
politica di Spaak ostile alla Repubblica spagnola, uscì dal 
gabinetto di Van Zeeland che fu l’ultimo del quale fece 
parte. 

Nell’Internazionale, Vandervelde che aveva sempre com- 
battuto i bolscevichi ed aveva avuto con Lenin delle pole- 
miche che sono rimaste famose e che avevano messo in 
piena luce il carattere riformista della sua attività, com- 
battè aspramente la rivoluzione sovietica e difese con acca- 
nimento coloro che congiuravano contro il potere dei Soviet. 

Ma ultimamente, soprattutto in seguito agli avvenimenti 
di Spagna, Vandervelde aveva notevolmente riveduto il suo 
atteggiamento e riconobbe _ l’importanza immensa che 
l'Unione Sovietica ha per la classe operaia di tutto il mondo 
e per la causa della pace. 

L'ultima battaglia che egli ha combattuta contro la ten- 
denza socialista-nazionale manifestatasi nel Partito Operaio 
Belga e capeggiata da Spaak, torna a tutto suo onore. 
Contro i socialisti-nazionali del suo Partito, egli difese acca- 
nitamente la Spagna repubblicana e la causa della demo- 
crazia e dell’antifascismo. E contro i tentativi di Spaak di 
riconoscere il sedicente governo di Burgos, lottò fino all’ul- 
timo. suo respiro. 


Cerignola lascia sul terreno 14 morti e 134 feriti, 
vittime proletarie massacrate dalle bande fasciste. 
Tutta la famiglia proletaria di Giuseppe Bancone 
cade fulminata sotto il piombo fascista... 

Eppure il popolo resiste ancora, riesce ad eleggere 
a suo deputato il Segretario della Camera del Lavoro, 
il nostro Di Vittorio, che da qualche mese era in 
carcere, colpito dalla reazione latifondistico-poli- 
ziesca — il rappresentante del popolo, lo strenuo 
difensore dei suoi diritti, sul quale si appunta l'odio 
dei latifondisti, e in primo luogo di Pavoncelli. 

Poi i bandi, i nuovi massacri del settembre 1922, 
la Marcia su Roma, la dittatura fascista totalitaria: il 
tallone di ferro, l'oppressione, la miseria, la guerra 
in permanenza. Ma questa è storia troppo recente, è 
una realtà pur troppo presente a tutte le popolazioni 
della Puglia © dell’Italia tutta perchè occorra rievo- 
carla in quest'occasione. E per le popolazioni della 
Puglia operosu, per i braccianti del Volturno o della 
Bonifica Ferrarese, questa tragica realtà ha un volto, 
un nome. Pavoncelli: una famiglia contro un popolo. 


Emilio SERENI. 


lo Stato Operaio 


A. VIGNA 


La nuova generazione 
nella lotta per la pace 
e per la libertà 


Generazione disgraziata quella che si è affacciata alla 
vita in «clima fascista », che è il clima della fame, 
della disperazione, della morte. Generazione per la quale 
l’oppressione della dittatura vuol sostituire alla gioia di 
vivere l’« ebbrezza della distruzione »; al diritto al 
pane e al lavoro l’esaltazione della miseria e la milita- 
rizzazione obbligatoria. 

Gli effetti della politica guerresca del fascismo — 
politica che ha dissanguato il nostro paese coll’aggressione 
contro l’Abissinia, coll’intervento in Spagna e con la pre- 
parazione di un più grande conflitto alla cui attuazione 
opera il famigerato asse Berlino-Roma — gli effetti di 
questa politica si fanno sentire sulla gioventù lavoratrice 
in modo forse più terribile che sui lavoratori adulti. 

L'occupazione della mano d'opera giovanile, limitata 
dalla politica autarchica, è inoltre soggetta al più feroce 
e cinico sfruttamento padronale. La quasi totalità dei 
giovani occupati nella grande industria è compresa tra 
i 15 e i 20 anni di età ed appartiene alla categoria de- 
gli apprendisti. I salari vanno da L. 0,90 a L. 1,70 
all’ora nelle industrie meccaniche e da L. 0,50 a L. 1,50 
nell'industria tessile che occupa in maggioranza ragazze. 
A queste paghe vanno aggiunte le tariffe di cottimo, ma 
vanno detratte le diverse trattenute che si assommano, in 
media, al 10 per cento del salario. 

Il giovane che ha sofferto di un lungo periodo di di- 
soccupazione non registrata e mon sussidiata, varca la so- 
glia della fabbrica senza un'eccessiva preoccupazione per 
i bassi salari, ma piuttosto colla gioia di chi vede davanti 
a sè la prospettiva di una vita migliore. Finita — egli 
pensa — l'umiliazione di quel piatto di minestra non gua- 
dagnato che si mangia, quando la si mangia, colla testa 
bassa, colla tristezza nel cuore, tra il mutismo ostinato 
della famiglia che quasi quasi vorrebbe incolpare lui della 
disoccupazione di cui egli è vittima. Finita l'amarezza 
delle rinunzie alla sigaretta, al teatro, al cinematografo 
alle gite domenicali, agli incontri sportivi. Finita la ver- 
gogna delle scarpe scalcagnate, del vestito rattoppato che 
è sempre quello e che in inverno non può neanche essere 
coperto dal cappotto perchè il cappotto non c'è. Finito, 
sopratutto il sentimento d’inferiorità di chi si sente un 
« buono a nulla » perchè effettivamente non ha ancora 
imparato, a 15-18 anni, a fare qualche cosa. 

I salari nella fabbrica sono bassi, ma almeno si potrà 
imparare un mestiere, si potrà diventare un operaio qua- 
lificato. i 

Ben presto però vengono le delusioni. La fabbrica ri- 
vela ben presto al giovane il meccanismo dello sfrutta- 
mento capitalistico, dell’ingiustizia e della rapacità pa- 
dronale. La speranza di diventare operaio qualificato o 
specializzato crolla nella maggioranza dei casi perchè 
l’apprendistato non è che un trucco escogitato dal pa- 
drone per pagar poco la mano d'opera giovanile. 

Sulla totalità dei giovani occupati nell'industria sol-- 
tanto il 20 per cento all'incirca riesce a seguire di fatto 
quel tirocinio che permetterà poi di passare alla categoria 
degli operai specializzati (attrezzisti, tornitori, aggiusta- 


tori, montatori, fonditori, ecc.). Questo venti per cento 
è costituito dai giovani più fortunati, ma anche su di essi 
l’ingiustizia fa sentire il suo peso. 

Il loro periodo di apprendistato è, in generale, di quat- 
tro anni, ma prima di questo termine il giovane è già in 
condizione di fornire un lavoro su per giù eguale a quello 
dell’operaio senza che il salario sia stato aumentato nella 
misura adeguata. L'’industriale raggiunge qui un suo 
primo obiettivo, quello di pagare degli operai finiti col 
salario di apprendisti. 

Qual'è la sorte degli altri giovani, della maggioranza? 
Essi vengono adibiti al lavoro di manovali specializzati e, 
se non hanno la disgrazia di venire licenziati, restano per 
quattro anni classificati come apprendisti, mentre dopo un 
anno di lavoro sono già in condizione di dare la produ- 
zione del manovale specializzato adulto. Per tre anni, 
dunque, questi giovani vengono truffati spudoratamente 
dagli industriali che intascano la differenza tra la tariffa 
di manovale specializzato che è di L. 2,45-2,75 all’ora, 
e quella dell’apprendista che, come abbiamo detto, è di 
L. 0,90-1,70 all'ora. È 

C'è da stupirsi se tra gli apprendisti si nota una note- 
vole pressione sui sindacati fascisti per ottenere da questi 
la difesa dei propri interessi così cinicamente calpestati 
dall’avidità padronale? E se è vero che le lotte sono an- 
cora sporadiche, poichè il fascismo riesce ancora a soffo- 
care o almeno a contenere la combattività dei giovani 
lavoratori nei limiti della singola fabbrica, del singolo 
reparto, del caso più scandaloso, non è meno vero che 
una corrente importantissima di azione, che è sorta sul 
terreno concreto della lotta di classe, si è già designata 
tra la gioventù italiana, destando le più serie preoccupa- 
zioni tra le gerarchie dei Sindacati e del Partito Fascista. 
Questa corrente afferma che contro i soprusi padronali 
è mecessaria la lotta ad oltranza, con tutti i mezzi. non 
escluso lo sciopero. 

Le manovre fasciste per la disciplina dell’apprendistato 
(la più recente delle quali è il Decreto Legge del 27 Di- 
cembre 1938, impone certe limitazioni all’arbitrio padro- 
nale) tentano di distogliere i giovani dalla lotta ma 
l’esperienza ormai lunga del sindacalismo fascista dimo- 
stra che senza l’azione delle masse i Decreti, i regola- 
menti, i contratti di lavoro che possono anche minima- 
mente favorire gli operai sono considerati carta straccia 
dagli industriali, col beneplacito dei gerarchi sindacali. 

-H « problema dei giovani », il quale ritorna incessan- 
temente nella vita del Partito Fascista, non è dunque, 
come lo dimostra la situazione dei giovani lavoratori e 
le posizioni che questi assumono, un problema astratto. 
E non è neanche un problema che si limita alla gioventù 
operaia, sebbene in questo settore la sua gravità sia mag- 
giore perchè i contrasti più apertamente classisti. 

Ci sono, oltre aì giovani operai, i giovani delle cam- 
pagne per i quali la miseria è più nera e le possibilità 
di uscirne più scarse; ci sono i giovani intellettuali (stu- 
denti e laureati) che si dibattono contro la piaga della 
disoccupazione intellettuale e che di tanto in tanto cer- 
cano delle evasioni ideologiche da quel « credere obbe- 
dire combattere » che soffoca la loro vita; c'è, in una 
parola, il malcontento generalizzato — che sorge dalla 
miseria, dalla mancanza di prospettive, dalla soffocazione 
di qualsiasi libertà, dalle vessazioni dei gerarchi, dalle 
camorre locali, dalla politica di alleanza con Hitler, e 
così via — che penetra un pò dappertutto: nelle fab- 
briche, nelle scuole, nei sindacati, nelle organizzazioni 
della G.I.L. 

E’ il dilagare di questo malcontento che costituisce il 
punto di partenza del « problema dei giovani ». Il fa- 
scismo sente i sintomi di minaccie, sia pur vaghe, che 
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partono da una generazione alla quale è stato promesso 
molto e non è stato dato niente. Sente che questa gene- 
razione, sulla quale esso deve appoggiarsi per la sua 
politica di guerra, potrebbe anche sfuggirgli di mano, e 
corre ai ripari. 

La prima preoccupazione del fascismo è di rafforzare 
la sua pressione di Partito, sulle nuove generazioni. Le 
misure organizzative — che vanno dal controllo del se- 
gretario del Partito sulla stampa dei giovani, alla costi- 
tuzione della G.I.L.; dall’obbligatorietà, per tutti i gio- 
vani, di iscrizione alla G.I.L., alla recente disposizione 
che attribuisce al comando generale di questa il compito 
della « preparazione spirituale e professionale » di tutta 
la gioventù italiana — sono le tappe più importanti del 
rafforzamento della pressione fascista sui giovani. 

Dal punto di vista ideologico il maggior controllo del 
Partito significa una più severa repressione contro tutte 
quelle correnti che esprimono la ricerca di una certa 
libertà di opinione e che si sono sempre manifestate, più 
o meno apertamente, più o meno spesso, nel campo dei 
giovani. Tali correnti, che finora hanno agitato special- 
mente la gioventù studentesca, partono da premesse fa- 
sciste, ma giungono in generale a delle posizioni che sono 
obiettivamente al di là del fascismo, poichè la loro aspi- 
razione ad una certa libertà, 0, se si vuole, a certi bran- 
delli di libertà, viene ad urtarsi contro il totalitarismo 
ideologico che sta alla base della dottrina fascista. 

Il disagio, il malcontento, l'opposizione che ha deter- 
minato la politica dell’alleanza colla Germania sono 
l'aspetto più recente e più concreto di queste correnti 
giovanili. Al momento dell’occupazione dell'Austria da 
parte delle truppe hitleriane, esse si sono espresse nelle 
note manifestazioni che vanno dai fischi degli studenti 
romani a Virginio Gayda, all’atteggiamento di questi 
stessi studenti durante il viaggio di Hitler in Italia. 

La politica razzista, a sua volta, non ha incontrato 
che impopolarità, tanto che si può leggere in un giornale 
giovanile, a proposito di un atto di solidarietà compiuto 
da un gruppo di studenti torinesi verso un professore 
israelita cacciato dall'insegnamento: 

« Molta gente non si è ancora reso conto dell’impor- 
tanza della politica razzista in corso; molta gente non ha 
ancora comprese che la tessera del Partito significa orto- 
dossia, intransigenza, dedizione assoluta... » 

Si noti che qui si parla di molta gente con la tessera 
del Partito Fascista, e nòn si creda che casi simili siano 
isolati. 

D'altra parte la disperazione nella quale si trova la 
gioventù italiana viene utilizzata dalla politica di guerra 
del fascismo, che allo studente o al laureato senza pro- 
spettive, così come al giovane lavoratore disoccupato, 
offre la soluzione della guerra. Però la guerra dura per 
l’Italia da più di tre anni c le famose promesse strom- 
bazzate da Mussolini durante la preparazione e nel corso 
dell'aggressione contro l'Abissinia, si sono trasformate in 
un aggravamento della miseria generale e in una più 
larga rovina di quei ceti medi ai quali appartiene la mag- 
gioranza della gioventù studentesca. 

E se le manifestazioni per la Tunisia e la Corsica pos- 
sono far scendere in piazza qualche migliaio di studenti, 
non va dimenticato che questi sono, in primo luogo, 
obbligati a manifestare e che, in secondo luogo, c'è una 
grande differenza tra «l'esaltazione della vigilia », che 
il fascismo si sforza di mantenere con tutti î mezzi, e la 
realtà della guerra, che si dovrebbe combattere, questa 
volta, contro una nazione che, oltre alle tradizioni mili- 
tari. possiede cannoni, tank, aeroplani. 

I dubbi verso le soluzioni che può offrire la guerra sono 
dunque molto più diffusi oggi che nel 1935 tra la gio- 
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ventù italiana. Questi dubbi possono diventare, col preci- 
pitare degli avvenimenti, un punto attorno al quale sì 
vada concentrando tutto un movimento di opposizione. 

Un altro scoglio contro il quale si urta il fascismo nella 
sua politica giovanile è è rappresentato dalle organizzazioni 
cattoliche. I giovani cattolici non subiscono che in una 
misura relativa l’influenza ideologica del fascismo anche 
se essi, come tutti i giovani italiani, sono membri della 
G.I.L. La « formazione spirituale » del giovane cattolico 
non avviene nel Fascio Giovanile, che egli frequenta per- 
chè costretto, ma nel Circolo Cattolico. E’ qui che egli 
scopre i contrasti tra fascismo e Chiesa. E’ qui che sente 
parlare delle persecuzioni contro i cattolici tedeschi di cui 
si è fatto campione l’hitlerismo. E' qui che sente alludere 
alla minaccia che pesa sull’indipendenza della propria 
organizzazione, perchè, « a quanto pare... Mussolini vuol 
fare in Italia, in tutti i campi quello che fa Hitler in Ger- 
mania... ). “E' qui che sente commentare i discorsi del 
Papa sul razzismo. E’ qui, infine, che respira un'aria di- 
versa da quella della G.I.L., anche se la prudenza eccle- 
siastica critica il fascismo più per allusioni che per attacchi 
diretti. 

I giovani cattolici di fronte alle minaccie fasciste che 
li riguardano più direttamente sentono il bisogno di resi- 
stere o, come diciamo noi, di lottare. 

E°’ sintomatico, a proposito della politica di hitlerizza- 
zione, e più specialmente di un aspetto di questa poli- 
tica : gli accordi culturali italo-tedeschi, l'atteggiamento 
della stampa che va per le mani dei giovani cattolici. 
Questa stampa esprime « il ragionevole timore » che tali 
accordi possano danneggiare non solo la cultura ma anche 
la vita morale del popolo italiano, perchè le tradizioni 
cattoliche sono « perseguitate e cacciate dalla Germania 
come roba d'altri tempî ». Il problema è quindi di respin- 
gere l'influenza culturale tedesca per « riuscire noi ad 
esercitare la nostra influenza nell'ambiente germanico », 
dice la Voce Cattolica. Questo atteggiamento rivela una 
posizione di resistenza all’hitlerizzazione del nostro paese, 
posizione che si poggia su un’argomentazione accessibilis- 
sima alle più larghe masse cattoliche. 

Dalle cose dette finora sulla situazione della gioventù 
italiana (e non abbiamo accennato che agli aspetti prin- 
cipali di questa situazione) deriva la politica del nostro 
Partita e della nostra Federazione Giovanile verso le 
nuove generazioni. 

Il fascismo possiede nella gioventù una base più larga 
che non tra le generazioni adulte, però questa base non 
si presenta come un blocco granitico. Delle screpolature 
sono evidenti oggi più che mai, malgrado tutte le misure 
di Mussolini e Starace; senonchè l’azione dell’avanguar- 
dia antifascista è ancora troppo debole, troppo saltuaria 
per trasformarle in vere e proprie rotture. 

Da che cosa deriva la nostra debolezza? Da due cause 
fondamentali: la mancanza di chiarezza nella nostra linea 
politica verso la gioventù e da forti residui di settarismo 
che permangono nelle nostre file. Dobbiamo riconoscere 
che la Sessione del Comitato Centrale del Partito del 
Settembre 1936, la quale sì occupò _ ampiamente della 
politica giovanile, commise tuttavia vn'errore di imposta- 
zione nella linea. Quest’errore consiste nell'aver accen- 
tuato eccessivamente la funzione che avrebbe dovuto avere 
la gioventù intellettuale in un movimento delle giovani 
generazioni, sottovalutando, per conseguenza, i problemi 
della gioventù operaia. Da quest’errore è derivata un’at- 
tività della Federazione Giovanile che ha separato, in 
una certa misura, le naturali preoccupazioni culturali della 
gioventù dai problemi del pane e del lavoro. 

E° il proglema del pane e del lavoro che deve essere 
posto al centro della nostra politica giovanile. 


lo Stato Operaio 


Ciò non significa, che noi non dobbiamo prestare la 
massima attenzione alle aspirazioni ideali, che devono, 
anzi, venire suscitate sempre più tra le nuove generazioni. 
Ma queste aspirazioni ideali dobbiamo orientarle attorno 
ai problemi che si pone la gioventù lavoratrice e per la 
soluzione dei quali essa cerca l’azione sul terreno della 
lotta di classe. Il fascismo ha affamato il nostro popolo, 
ha ridotto la nostra gioventù ad un livello di vita dei più 
miserabili, ed ha:proclamato la sua sete di distruzione e 
di morte facendo appello allo spirito di sacrifizio e all'- 
eroismo dei giovani. Noi dobbiamo dire che la giovinezza 
ha anzitutto diritto al pane e al lavoro, che essa ha di- 
ritto alle gioie della famiglia, ad un avvenire di pace 
e di fraternità umana; che essa ha il dovere di essere 
eroica, di sacrificarsi magari, non però per un pugno di 
sfruttatori ma per il bene della società. 

Nel settarismo che si ritrova ancora in molti compagni, 
giovani ed adulti, appaiono a volte dei residui di conce- 
zioni bordighiano-troschiste, contro i quali bisogna con- 
durre una lotta spietata; ma più generalmente si nota 
l’incomprensione della nostra politica di massa. Avviene 
che tra molti nostri compagni e i giovani fascisti ci sia 
una rottura di rapporti, determinata da sentimenti di 
disprezzo dei nostri compagni verso quei giovani che « in- 
troducono nelle loro discussioni gli argomenti che hanno 
loro ficcato in testa i gerarchi ». 

Guai se stati d'animo di questo genere dovessero per- 
sistere nelle nostre file, e non soltanto nelle nostre file, ma 
in quelle di tutto l’antifascismo. 

La nostra politica deve tenere conto delle particola- 
rità della gioventù italiana cresciuta in regime fascista, 
delle forme originali attraverso le quali essa esprime i 
suoi bisogni e lotta per le sue aspirazioni. E’ questa la 
condizione per dare un orientamento agli sforzi che com- 
piono sia i giovani che cercano delle soluzioni antifasciste, 
sia quelli (e sono ancora la stragrande maggioranza) che 
sono semplicemente delusi. malcontenti, colpiti. in un 
modo o nell'altro da questo o quell’aspetto della politica 
fascista. 

Vivere a contatto della gioventù, ovunque essa sia; 
capirla per poterla guidare, saper misurare le sue con- 
crete capacità di lotta; educarla con una propaganda che 
tenga conto dell'argomento fascista per poterlo distrug- 
gere; introdurre nella sua mentalità la coscienza dei pro- 
pri diritti; aprirle la prospettiva della democrazia dimos- 
trando quanto quesia sia superiore al fascismo da tutti 
i punti di vista — ecco in cosa deve consistere il lavoro 
dei nostri quadri impegnati nel lavoro giovanile. 

Gli avvenimenti mondiali si susseguono con una rapidità 
che ‘ci costringe a moltiplicare i nostri sforzi. Strappare 
la gioventù dalla nefasta influenza del fascismo vuol 
dire, oggi più che mai, contribuire alla lotta per la pace, 
vuol dire spezzare i piani del fascismo in Ispagna ed 
affrettare la vittoria dell’eroico popolo spagnolo, vuol 
dire rafforzare il fronte della libertà e della democrazia. 

La tenacia nel lavoro e la fede nei successi sono le 
condizioni per la nostra riuscita. 
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LA PARTE E IL TUTTO. — «Le singole ri- 
vendicazioni della democrazia, compresa l’auto- 
decisione, non sono un assoluto, ma una parti- 
cella dell’assieme del movimento democratico 
(adesso : dell’assieme del movimento socialista) 
mondiale. È possibile che in singoli casi deter- 
minati la particella sia in contraddizione col 
tutto e allora bisogna respingerla. » 
LENIN. 
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La nuova provocazione 
del governo fascista 
e i nostri doveri 


La situazione politica internazionale, in questo 
fosco dicembre, si è arruffata. L’albero di Monaco 
vede cadere in agonia le ultime foglie della pace 
chimerica. 


Lo stupido e vanitoso ministro Ciano è servito 
al despota Mussolini per dare la stura ad una forte 
provocazione verso un grande paese democratico. 
In tutta la nazione, nei giorni 5, 6, 7 di questo 
mese, sono state organizzate delle manifestazioni 
studentesche di provocazione alla guerra che hanno 
avuto la loro eco maggiore sotto le finestre dei vari 
consolati francesi. La guerra che il fascismo voleva 
.scatenare alle ore 14 del 27 settembre, non è stata 
salvata. Monaco è stato un tradimento e un rinvio. 
Mussolini e Hitler stanno preparando la guerra più 
grande. E’ falso il ritiro dei volontari dalla Spagna. 
Solo ragioni di stretto carattere politico hanno 
indotto Mussolini al rimpatrio dalla Spagna di 
qualche migliaio di uomini concedendo la prece- 
denza assoluta agli invalidi, ai più torbidi e a quelli 
spossati dalle lunghe fatiche di guerra. Moltissimi 
ex legionari rimpatriati hanno in questi giorni rice- 
vuto l’ordine di tenersi nuovamente pronti per fare 
ritorno in Spagna. A Napoli, Gaeta e Palermo, si 
tengono sempre pronte a partire tutte le navi 
requisite dallo. Stato all’inizio dell’aggressione con- 
tro l’Abissinia. Si tratta di una flotta mercantile di 
27 piroscafi capaci di trasportare in 90 ore di per- 
corso, circa 100 mila soldati. Queste navi sono in 
continuo armamento. I magazzini del Lloyd Trie- 
stino e della Società Italia lavorano indefessamente 
da più giorni per rifornire queste navi di grandi 
provviste militari. Sul Liguria, Lombardia, Calabria, 
Toscana, ecc., si sono già imbarcati i comandanti 
militari della Regia Marina. Gli arsenali militari e 
i vari stabilimenti che lavorano per la produzione 
di guerra hanno ripristinato i turni notturni che 
erano stati tolti da solo qualche mese, Tutte le pro- 
duzioni che non hanno attinenza con la guerra, 
sono state sospese. In una recentissima riunione di 
tutti i fiduciari di stabilimento del Gruppo Ansaldo- 
Delta si è fatto ai fiduciari un sermone alquanto 
bellicoso. Attraverso a questi fiduciari si vuole pre- 
parare lo stato d’animo delle maestranze occupate 
ad una più serrata disciplina militare. E’ conforte- 
vole il fatto che molti fiduciari hanno preso la pa- 
rola per dichiarare che essi non erano in grado 
di frenare il malcontento delle maestranze assillate 
dai continui maggiori bisogni famigliari e alle prese 
con le direzioni delle fabbriche che continuano ad 
infrangere i più elementari diritti delle maestranze. 
Vari fiduciari hanno fatto presente che nei reparti 
dove la produzione non è di estrema urgenza, alle 
maestranze si fanno fare solamente 6 ore di lavoro 
per potere in questo modo parificare la 53* setti- 
mana. 


Non mancano elementi per stabilire, senza tema 
di errore, che il governo di Mussolini premedita 
fino dal settembre una guerra contro la Francia. 
Abbiamo notizia che la direzione delle poste, negli 
ultimi di settembre, aveva ricevuto ordine di sospen- 
dere tutte le cartoline di richiamo che erano già 
giunte agli uffici postali e che dovevano essere di- 


stribuite. 
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Queste cartoline non sono state cestinate, ma 
archiviate. Perciò il governo fascista è in grado, 
in poche ore, di fare giungere l'ordine di mobili- 
tazione a centinaia di migliaia di cittadini. 

Le manifestazioni studentesche verificatesi nella 
nostra città hanno avuto una vasta eco nella citta- 
dinanza. Il timore di una guerra è popolarissimo 
oggi in Italia, gli animi sono eccitati, il commercio 
ne subisce scosse sensibilissime. Molti affari in 
corso sono stati sospesi in attesa che l’orizzonte si 
schiarisca. Nei quartieri popolari sì sentono pareri 
molto disparati. Comunque sia, domina l’impres- 
sione che nella prossima primavera il fascismo ap- 
profitterà della caduta del governo Daladier in 
Francia, per aprire le ostilità. 


Questa critica situazione politica ci porta ad esa- 
minare la situazione che si era creata in Italia nello 
scorso settembre. 


E’ opportuno, è indispensabile che questo esame 
sia molto chiaro e obbiettivo per dare modo al 
Partito stesso di essere in grado di escludere dal 
suo lavoro quegli inconvenienti verificatisi in set- 
tembre. 


Il compagno Ruggero Grieco, nel suo articolo di 
S.0. N. 19, che ha per tittole: La Spagna agli Spa- 
gnoli, così sì esprime nella prima parte: 


«Il popolo italiano ha espresso la sua volontà di 
pace nel corso della crisi internazionale di set- 
tembre. 

Nei luoghi di lavoro, nelle organizzazioni, nei cir- 
coli e nei quartieri cittadini, sulle strade ‘e nei 
pubblici ritrovi, le masse popolari di ogni cor- 
rente si comunicarono un solo pensiero: la guerra 
non si deve fare, basta con la guerra. Così il popolo 
italiano rispondeva ancora una volta; ed in modo 
più largo, ai sedici anni di agitazione bellica del 
fascismo, e smentiva ancora una volta l'affermazione 
di Mussolini, ecc... ecc... » 


Nella seconda parte, il compagno Grieco dice: 


« Gli avvenimenti di settembre contengono, però, 
una lezione per la classe operaia e per tutto il po- 
polo italiano, della quale bisogna far tesoro. Nel 
popolo italiano, incatenato da sedici anni di domi- 
nazione fascista, e da dodici anni di totalitarismo, 
si è andata a poco a poco affievolendo la coscienza 
della sua funzione internazionale, ecc... ecc... », fino 
a proseguire : 

« Noi comunisti non abbiamo lavorato abbastanza 
nella classe operaia eÈènel popolo per ridare ad 
essi questa coscienza. E questa è la nostra defi- 
cienza politica fondamentale. Ecc... ecc... » 


E’ chiaro che il compagno Grieco, nel concludere 
il suo scritto, tende a dimostrare che in Italia, pur 
non difettando la volontà tenace di pace del popolo 
italiano, questo non. si rende conto dell’importanza 
che hanno le decisioni popolari sugli avvenimenti 
politici di tutti gli strati. E’ ancora più chiaro 
quando il compagno Grieco afferma che «siamo noi 
comunisti che non abbiamo lavorato abbastanza 
nella classe operaia e nel popolo ». 

Effettivamente, cari compagni, questa è la verità. 
Il settembre del 1938 ha trovato le masse popolari 
italiane sbandate, senza guida...: Non siamo stati 
noi comunisti che abbiamo diretto il malcontento 
popolare e la lotta contro la guerra, ma ci siamo 
lasciati trascinare dagli avvenimenti senza renderci 
conto delle conseguenze che ci serbava l’avvenire. 
Oggi, a pochi mesi di distanza dalla falsa pace 
di Monaco, sentiamo tutta la gravità dei nostri 
errori. 

Nel settembre le prefetture hanno fatto giungere 
al governo le notizie sullo stato d’animo delle masse 
popolari. Se Mussolini, nella fatidica data, ha tele- 
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grafato al proprio ambasciatore a Berlino chic- 
dendo un diretto colloquio con Hitler, ciò è avve- 
nuto in seguito ui rapporti sulla situazione interna 
trasmessigli dai prefetti del Regno. Mussolini ha 
fatto comprendere a Hitler che unire gli eserciti 
all'asse non era possibile in quel momento. La 
popolazione italiana, gli ex combattenti, i cattolici, 
le associazioni delle madri e vedove dei caduti per 
la guerra, i mutilati e gli stessi ambienti militari 
e fascisti, erano contro ad una guerra assieme alla 
Germania hitleriana. 

I motivi che nel settembre scorso circolavano nelle 
città italiane erano questi: Non vogliamo la guerra 
per la bella faccia dei tedeschi; non abbiamo nes- 
suna rivendicazione territoriale; manca anche il 
più piccolo motivo di irredentismo che possa inte- 
ressare il nostro popolo. Queste furono le ragioni 
obbiettive alle quali Mussolini si è trovato di fronte 
nel settembre scorso. Egli si è ben reso cpnto del- 
l’impopolarità di una guerra di alleanza con la Ger- 
mania di Hitler. 

Da allora ad oggi, Mussolini ed Hitler hanno 
lavorato; hanno preparato la guerra contro la Fran- 
cia con metodi diversi anche se il fine è uguale. 

Oggi, alla propaganda guerrafondaia del fascismo, 
non è più possibile opporre le stesse parole d’or- 
dine del settembre scorso. Occorre variare; non è 
più l’Italia che deve intervenire in una guerra a 
fianco della Germania per degli interessi territoriali 
ed espansionisti di questa. Domani sarà la Germania 
che potrà scendere in lotta in favore dell’Italia 
fascista che lancia delle rivendicazioni che portano 
alla guerra. 

Ma su questa questione, torneremo ancora pros- 
simamente e in modo più ampio. 


F. NARDESCHI. 


POSTILLA 


Il giudizio che il compagno F. Nardeschi dà sulla 
situazione interna italiana del mese di settembre 
conferma quello dato dal Partito e che è fissato 
nella risoluzione del Comitato Centrale (Contro il 
fascismo e la guerra, per il pane, la pace e la li- 
bertà) pubblicata nel N. 21 dî Stato Operaio. E” evi- 
dente che oggi, di fronte agli sviluppi della politica 
di Monaco e alle nuove provocazioni del governo 
fascista, dabbiamo trarre le lezioni dall’esperienza 
di settembre, per quanto riguarda l’azione concreta 
delle masse popolari contro la guerra, ed agitare 
delle parole d’ordine che corrispondano ai nuovi 
stati d’animo delle masse e rispondano e si contrap- 
pongano alla forsennata e pericolosa agitazione anti- 
francese del fascismo. L’articolo di fondo, Basta 
con le provocazioni! Basta con le guerre!, che pub- 
blichiamo in questo numero di Stato Operaio, 
indica la posizione del nostro Partito di fronte 
alla nuova situazione. Ma è chiaro che non basta 
al Partito avere fissata sulla carta la sua posizione 
di fronte agli avvenimenti, non basta al Partito 
avere una linea. « Dopo che si è fissata la linea 
politica giusta — ho detto Stalin — è il lavoro di 
organizzazione che decide di tutto e tra l’altro anche 
del destino della linea politica stessa, vale a dire 
della sua applicazione o del suo fallimento. » 

Nardeschi ha ragione, in generale, quando af- 
ferma che «non siamo stati noi comunisti che ab- 
biamo diretto il malcontento popolare e la lotta 
contro la guerra» in settembre; ma «ci siamo 
lasciati trascinare dagli avvenimenti». E ciò, no- 
nostante che la linea del Partito fosse sostanzial- 
mente giusta e riflettesse l'orientamento, gli stati 
d'animo, gli interessi della classe operaia e degli 
strati popolari. Vuol dire che è mancato, e manca 
tuttora, il lavoro di organizzazione il quale « decide 
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di tutto» e dal quale « dipende il deslino della 
linea politica ». 

E’ questo il problema fondamentale del nostro 
Partito e, pefciò, uno dei problemi fondamentali 
dell’azione proletaria e popolare contro la guerra, 
in Italia, 

Non possiamo qui, per ragioni comprensibili, ap- 
profondire gli aspelli vari di questo problema e le 
soluzioni concrete che possono e debbono essergli 
dati. Avremmo desiderato che il compagno Narde- 
schi collaborasse, con la sua esperienza e con quella 
dei suoi compagni, ad aiutarci al miglioramento del 
lavoro organizzato del Partito. Egli lo farà certa- 
mente. 

Nella nuova grave situazione che si apre per il 
paese, la mobilitazione di tutti i compagni e di tutti 
i simpatizzanti è una delle condizioni principali del 
successo dell’azione delle masse popolari che spezzi 
nelle mani del regime fascista l'arma della guerra 
e dia un duro colpo alla dittatura totalitaria. La 
mobilitazione necessaria di tutti i comunisti signi- 
fica l'allargamento e la consolidazione dei legami del 
Partito con la classe operaia, che « è il nemico più 
implacabile della reazione e del fascismo, il combat- 
tente più risoluto e coerente contro ogni oppressione 
e asservimento dei popoli, contro ogni guerra di 
conquista» (Dimitrov); significa l'allargamento e la 
consolidazione dei legami della classe operaia e del 
Partito con tutti gli strati popolari; significa il raf- 
forzamento e lo sviluppo dell'attività legale di massa 
e dell'attività illegale di massa del Partito, combi- 
nate in modo giudizioso, in modo che l’una appoggi 
l’altra, e l'una e l’altra si diano per obbiettivo 
l’agitazione delle masse, l’organizzazione di mani- 
festazioni della volontà di pace e di libertà delle 
masse e della volontà delle masse di ottenere, con 
il loro intervento diretto, il miglioramento delle 
proprie condizioni di vita. Durante la crisi di set- 
tembre non abbiamo avuto delle agitazioni operaie 
e contadine che, di fronte alla minaccia di un con- 
flitto, opponessero alla politica di guerra del governo 
le rivendicazioni della pace, dell'aumento dei salari, 
delia sgravio delle imposte, o altre rivendicazioni; 
non abbiamo avuto delle manifestazioni nelle quali 
la volontà di pace delle masse popolari si esprimesse 
con delle parole d’ordine concrete, come: Via dalla 
Spagna! A casa tutti i legionari! Basta con la guerra 
contro la Spagna! La Spagna agli Spagnuoli! Via 
dall’Etiopia! ecc.; mentre è noto a tutti che da due 
anni e mezzo il governo fascista fa una guerra disa- 
strosa, mostruosa e costosa contro la Spagna; mentre 
è noto a tutti che l’Italia va alla rovina per mante- 
nere l'occupazione di una parte dell'Etiopia. 

La volontà di pace del popolo può pesare sulla 
vita del paese nella misura in cui essa si esprime in 
modo sempre più visibile e aperto. E’ vero quel che 
dice Nardeschi, che cioè i prefetti hanno certamente 
informato il governo, a settembre, sulla ostilità del 
popolo italiano alla guerra in generale e alla guerra 
al fianco di Hitler in particolare. Su questa volontà 
di pace del popolo dobbiamo poggiare per svilup- 
pare l’azione contro la guerra, per organizzare delle 
manifestazioni di massa contro la guerra e contro 
le condizioni materiali attuali dei lavoratori. La 
nuova offensiva del fascismo contro la pace deve 
essere arrestata, in Italia, da una controffensiva del 
popolo italiano. Alla preparazione ed allo scatena- 
mento di questa controffensiva, che deve cominciare 
senza ritardo, subito, devono essere chiamati tutti 
gli antifascisti, e, innanzi tutto, i compagni socialisti 
coi quali siamo uniti da un patto di unità d’azione. 
E’ chiaro che i comunisti devono esserne gli anima- 
tori, l'avanguardia, gli organizzatori. Abbiamo detto 
gli organizzatori. /! Centro del nostro Partito darà 
alle nostre organizzazioni di base l’aiuto necessario; 
le nostre organizzazioni, d’altra parte, devono avere 
una iniziativa più grande dell’attuale. 
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Sii e ootesiiihe 


Un giornalista francese ha 
visitato due aviatori italiani 
fatti prigionieri dai repub- 
blicami e ricoverati in un ospedale di Barcellona. Ecco 
alcuni passaggi della conversazione avuta da Henri Pollès 
con di due aviatori: 

« ...Domando loro se sono sempre fascisti, ora che il 
fascismo li ha fatti tanto soffrire : 

— Sono militare, mi risponde immediatamente uno 
d'essi; non faccio che ciò che dice il mio re. 

E che cosa, secondo voi, vi si è mandato a fare, 
in fin dei conti, in Spagna ? 

— A difendere gli interessi dell’Italia. 

— Quali sono questi interessi ? 

— Non ne so molto, c'è chi ne sa meglio ‘di me... 
Siamo venuti a difenderci. 

— Contro chi ? Siete state forse attaccati ? 

— Non so. Mi si era detto che c'era l'anarchia; il 
popolo comanda, c'era il disordine... 

— Trovate voi qui questo caos marxista di cui vi si 
parlava? Comprendete allora la politica che vi ha fatto 
ventre qui ? 

— Sono malitare, io... la politica... » 

Al pilota, bruciato al viso, il signor Pollès domanda : 

« Trovate voi che tutto è così semplice in questo affare 
di Spagna come vi sembrava in Italia ? 

— Penso che vi è qualcosa di curioso, perchè mi 
si era detto che mi uccidessi qualora cadessi nelle vostre 
linee; io mi sarei forse suicidato se lo avessi potuto, come 
mi era stato consigliato. Invece mi hanmo curaio come 
un fanciullo. (Egli aveva pure delle fratture e delle 
piaghe). » 

Seguono delle domande sulle relazioni tra l'Italia e la 
Germania. « Essi mon rispondono —— scrive il Pollès, — 
mon comprendono più. Il pilota soprattutto è sincero. Si 
sforza di comprendere, e suda abbondantemente. Dice : 
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— Non so. » 
« Il pilota mostra le sue mani bruciate, le sue ferite 
fasciate sotto il pigiama, e dice : — Questo non è niente, 


passerà presto; ma è qui che adesso ho male. » E mostra 
la testa. Egli ha visto che c'era un mistero mel fascismo. 
« Ho compreso, aggiunge, che la generosità è più della 
forza. » 

E° questa la rivelazione che hanno avuto centinaia di 
prigiorieri italiam di tutte le armi, caduti nelle mani dei 
repubblicani spagnoli : il fascismo ha mentito e mentisce 
per trascinare la gioventù e il nostro paese nelle avventure 
catastrofiche che dovrebbero permettergli di « durare ». 
Ma la realtà apre gli occhi ai giovani fascisti e li mette 
a contatto con dei problemi e con dei popoli che essi 
ignoravano. I popoli che resistono all'aggressore fascista 
lo possono vincere, non solo perchè sono più forti del 
fascismo sul terreno economico e militare, ma anche per- 
chè la loro resistenza sviluppa ed eleva la coscienza della 
libertà nei popoli soggetti ai regimi totalitari. ] 

« La generosità è più della forza. » L'ha detto il gio- 
vane aviatore. E forse voleva dire: non c'è vera forza 
senza generosità. La forza di un regime politico, di uno 
Stato, non è durevole se non è fondata sulla giustizia, 
sulla libertà, sull'adesione delle grandi masse popolari 
padrone del loro destino e sicure del loro avvenire. 


La «Commissione 
per il rimpatrio 
degli emigrati » si 


EMIGRATI ITALIANI 

E FARNETICAZIONI 

FASCISTE è messa al lavoro. 
Ciò non significa 


che gli emigrati incomincino a rifluire verso l’Italia; il 
numero degli emigrati che varcano la frontiera non su- 
pera il movimento normale dei viaggi per ragioni d’af- 
fari o familiari. La differenza è questa: gli imprudenti 
che si recano in Italia, per un motivo o per l'altro, in 
questi tempi imperiali, vengono messi nell’impossibilità 
di riespatriare e condarmati alla disoccupazione e alla 
miseria. I pochissimi ingemui che hanno abboccato alle 
promesse dei consolati e si son fatti rimpatriare definiti 
vamente, vengono al massimo occupati per qualche sel- 
timana, consumano i loro risparmi e poi rimagono con 
la risorsa di arruolarsi nelle truppe coloniali o nel corpo 
di invasione della Spagna 0, se sono vecchi, di vivere 
della carità pubblica. Il lavoro della « Commissione » 
non si limita a questo. Essa ha costituito delle sotto- 
commissioni in tuite le province, ha messo in movimento 
i consolati, le orgarizzazioni e gli agenti fascisti all'esie- 
ro, ha dato fiato a tutte le trombe giornalistiche. 


Non è cosa facile, persuadere gli emigrati ad abban- 
donare il lavoro, il pane, per sacrificare la propria pelle 
e l'avvenire dei propri figli alle avventure imperialistiche 
di Mussolini. La menzogna spudorata è il principale stru- 
mento di lavoro della Commissione Ciano. 


I giornali, in Italia, si sforzano di persuadere i lettori 
che gli emigrati anelano ad essere « redenti » da Mus- 
solini, a ricoverarsi sotto le ali della provvidenza fascista. 


All'estero, gli agenti del fascismo promettono falsa- 
mente mare e monti per prendere in trappola gli emigrati. 


Tra gli « specialisti » della materia, vogliamo segna- 
lare il giornalista Scardaoni, ex corrispondente parigino 
della Tribuna, rimpatriato anche lui, — ahi, non per 
volontà propria ma delle superiori gerachie. 


Il signor Scardaoni si spaccia ora, in Italia, per pro- 
fondo conoscitore dell'emigrazione italiana in Francia, 
emigrazione — dice lui — « precaria e paradossale », 
« nettamente separata dalla massa francese », il cui rim- 
patrio « oltre che neccessario appare urgente ». Conce- 
diamo le attenuanti: il signor Scardaoni mon ha mai 
visto. gli emigrati italiani in Francia neppure da lontano. 
In fatto di « emigrati » egli non conosce che i frequen- 
tatori di alcuni malfamati ritrovi parigini. gente equivoca 
il cui rimpatrio sarebbe davvero necessario anche per il 
buon nome degli italiani all’estero. La gente che lavora 
gli è completamente sconosciuta. Inolire egli deve pur 
vivere e dopo essersi rimangiate — per mangiare: è il 
caso di dirlo — le corrispondenze parigine alla Tribuna, 
eccolo al servizio della Commissione Ciano. Ma a tutto 
c'è o ci dovrebbe essere un limite; anche all'improntitu- 
dine dei giornalisti fascisti. 


Invece, l'improntitudine del signor Scardaoni non co- 
nosce limiti. Citiamo un solo esempio. In un articolo pub- 
blicato sulla «difesa della razza», egli parla dei 
15.000 /taliani di Corato emigrati a Grerioble e scrive: 
« Questi nostri emigrati sono ora più italiani che mai, 
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celebrano tutte le nostre feste, inneggiano al Duce e 
saranno forse fra i primi a rientrare. » Ora, i lavoratori 
di Corato emigrati a Grenoble hanno ripetutamente ma- 
nifestato, in massa, la loro avversione alla politica di 
guerra e di oppressione del fascismo, hanno protestato 
con profonda indignazione contro i recenti massacri di 
Corato, e non dimostrano nessuna intenzione di tornare 
al loro paese dove la gente che chiede del pane è mi- 
tragliata dalle forze armate del fascismo. 


Certo, gli emigrati di Corato, come quelli di altre re- 
gioni, sono rimasti italiani, cioè fedeli alle tradizioni mi- 
gliori del loro popolo. Costretti ad emigrare dall'op- 
pressione e dallo sfruttamento dei grandi proprietari di 
terre che sono oggi le colonne del regime, non hanno 
dimenticato la loro terra di origine, ma mon hanno nep- 
pure dimenticato le condizioni di schiavitù e di miseria 
che il fascismo ha ancora enormemente aggravate. Quando 
essi ritorneranno al loro paese, il signor Scardaoni non 
scriverà più fandomie sulle riviste e sui giornali fascisti, 
per la semplice ragione che il popolo avrà spazzato via 
riviste e giornali fascisti. Quando essi ritorneranno al 
loro paese, non sarà per servire come carne da cannone 
nelle guerre che il governo fascista conduce e prepara 
nell'interesse di quegli stessi proprietari terrieri che sfrut- 
tano a sangue e farmo massacrare i lavoratori. Anche 
nelle giornate di settembre, i lavoratori ceratim di Gre- 
noble hanno dimostrato la loro ostilità alla politica di 
guerra del fascismo, il loro attaccamento alla causa della 
libertà e della pace. 


E così tutti gli altri emigrati italiami. Prova ne sia il 
fatto che malgrado tutte le macchinazioni del fascismo 
che tenta, con le sue manovre infami, di scatenare l'osti- 
lità dei francesi contro i nostri connazionali, malgrado 
le inaudite provocazioni antifrancesi del fascismo, il po- 
polo francese continua a restimoniare la sua simpatia e 
il suo affetto mon solo agli italiani emigrati, ma al popolo 
italiano in generale. Il popolo francese sa distinguere. 


E gli emigrati italiani iniuiscono le oscure e inconfes- 
sabili ragioni che hanno spinto il governo a istituire la 
Commissione Ciano. Sanno berissimo che cosa li atten- 
derebbe in Italia se cadessero nella rete fascista. Non è 
su loro che il governo fascista potrà fare assegnamento 
per i suoi piani di rapina a mano armata, per rafforzare 
la sua oppressione sul popolo italiano. E gli italiani che 
lottano per la libertà e per la pace continueranno ad 
avere, nell’emigrazione, un'alleata sicura e preziosa. 
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IL DIRITTO DI AUTODECISIONE. — « La 
questione dei diritti delle nazioni non é una que- 
stione isolata e a sé stante, ma é una parte della 
questione generale della rivoluzione proletaria; 
è subordinata al tutto ed esige di essere consi- 
derata da un punto di vista di assieme. Marz, 
tra il 1840 e il 1850 era favorevole al movimento 
nazionale dei polacchi e degli ungheresi e con- 
trario al movimento nazionale dei cechi e degli 
slavi del Sud. Perchè? Perchè i cechi e gli slavi 
del Sud erano allora « popoli reazionari », 
«avamposti russi » in Europa, avamposti dell’- 
assolutismo, mentre i polacchi e gli unghèresi 
erano « popoli rivoluzionari » in lotta contro 
l’autocrazia. Perchè l’appoggio del movimento 
nazionale dei cechi e degli slavi del Sud avrebbe 
significato allora appoggio indiretto dello za- 
rismo che era il più pericoloso nemico del movi- 
mento rivoluzionario in Europa. » 


STALIN. 
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Silenzi e menzogne 
della stampa fascista 


Si tratta — è ovvio — soltanto di alcuni silenzi e di 
alcune menzogne, che hanno in questo momento un ca- 
rattere di particolare gravità e che è particolarmente 
necessario denunciare e combattere. La stampa è un'arma 
terribile nelle mani di gente senza scrupoli e senza onore, 
nelle mani dei peggiori nemici del popolo, al servizio di 
interessi inconfessabili. E’ difficile misurare oggi tutto il 
male che ha fatto la stampa fascista in undici anni di 
monopolio assoluto, di travisamento incontrollato della 
verità, di propaganda malefica. Insinuante e perfida o 
minacciosa e ricattatoria, ha lavorato in tutti questi anni 
a degradare e a corrompere l'intelligenza degli italiani, 
a eccitarne i più bassi istinti, a separarli e a metterli in 
contrasto con gli altri popoli, a calunniare con diabolica 
perseveranza le più elevate conquiste e aspirazioni umane, 
a denigrare i migliori italiani e le nostre migliori tradi- 
zioni. 

Leggete in questo stesso numero di Stato Operaio 
(« Rivelazione » nella rubrica « Note e polemiche ») 
la conversazione che un giornalista francese ha avuto con 
due aviatori italiani fatti prigionieri dai repubblicani in 
Spagna. Non si può non rimanere profondamente colpiti 
davanti allo smarrimento, al disorientamento in cui cadono 
questi giovani cresciuti nell'ambiente fascista non appena 
prendono contatto con la realtà. Tutto il castello di 
menzogne, di pregiudizi, di falsità costruito dalla pro- 
padanda; fascista con un lavoro di anni e anni crolla in 
un attimo. 


Ma in Italia, dove ogni contatto con il mondo esterno 
è reso, per la grande massa della popolazione, pratica- 
mente impossibile, le menzogne e i pregiudizi fanno il 
loro lavoro, soprattutto fra i giovani; e se il male non 
è irrimediabile, se il popolo riesce in una certa misura a 
tener testa all'influenza fascista e in momenti particolar- 
mente gravi, decisivi, — come nelle giornate del set- 
tembre scorso — a orientarsi giustamente, a vedere più 
o meno chiaro nella situazione, ciò è dovuto al sano 
istinto dei lavoratori, al buon senso del nostro popolo, 
al suo spirito critico, alla sua onestà, alla coraggiosa 
attività degli antifascisti che, in condizioni difficilissime 
e con ammirevole abnegazione, si sforzano di combattere 
il veleno della propaganda fascista. 


Nelle sue campagne per giustificare l'invasione della 
Spagna e la preparazione di nuove guerre, il fascismo 
sfrutta ancora oggi le menzogne divulgate durante la 
guerra d’invasione in Etiopia. Il fascismo vuole suscitare 
e alimentare l'odio tra i popoli. Per aizzare il popolo 
italiano contro il popolo francese, per esempio, deve far 
credere che il popolo francese nutre sentimenti di ostilità, 
di disprezzo contro il popolo italiano, contro gli italiani 
emigrati. Menzogna. I fatti smentiscono le calunniose e 
bugiarde affermazioni della stampa e della radio fascista: 
malgrado la forsennata campagna antifrancese che il re- 
gime ha iniziato un mese e mezzo fa, non si è registrato 
in Francia un solo episodio di ostilità contro gli emigrati 
italiani e contro il popolo italiano. Neppure gli italiani di 
Tunisia che il fascismo si sforza di presentare come com- 
plici della sua politica di guerra, neppure gli italiani emi- 
grati in Corsica hanno subito molestie di nessun genere 


.da parte della popolazione francese. Al contrario, i le- 


gami tra i due popoli si sono ancor più rinserrati di 
fronte al comune pericolo della guerra che il fascismo 
vuol scatenare. Il popolo francese ha capito benissimo 


che gli interessi del popolo italiano coincidono con i suoi, 
che l'aspirazione alla pace è comune, che il popolo non 
è responsabile della politica criminale del governo fa- 
scista. 

I giornali fascisti hanno parlato in questi giorni, par- 
ticolarmente durante il viaggio di Daladier, di manife- 
stazioni anti-italiane in Corsica e in Tunisia. Menzogna. 
Nè in Corsica, nè in Tunisia, nè nel resto della Francia, 
non vi sono state manifestazioni anti-italiane, ma mani- 
festazioni — alle quali si sono spesso associati anche gli 
italiani emigrati — per la pace, contro le provocatorie 
pretese del governo fascista. E a parte questo, le mani- 
festazioni delle popolazioni corse e tunisine contro le pro- 
vocazioni mussoliniane attestano, se mai, che non c'è un 
cane che sia disposto a lasciarsi « liberare » da Musso- 
lini. Non è l’Italia, ma il regime fascista che si attira il 
disprezzo e l’avversione di tutti gli uomini liberi, tanto 
è vero che le organizzazioni dell'emigrazione italiana 
continuano a ricevere attestazioni di stima e di simpatia 
da parte delle personalità più rappresentative di tutte le 
correnti democratiche francesi. : 

Un'altra preoccupazione della stampa fascista è di 
convincere i propri lettori che le imprese progettate dal 
governo sono realizzabili senza gravi difficoltà, che l’Ita- 
lia ha l'appoggio non soltanto di Hitler, ma può contare 
sul benevolo consenso dell’Inghilterra, sulla simpatia di 
mezza Europa. Tutti coloro che hanno la possibilità di 
ascoltare le emissioni radiofoniche estere ricordano le 
dichiarazioni di Chamberlain al recente banchetto della 
stampa estera a Londra, e sanno che i giornalisti tedeschi 
non hanno partecipato al ricevimento, per ordine della 
loro ambasciata. (Il Popolo di Roma, con suprema im- 
prontitudine ha invece scritto che non vi avevano parte- 
cipato i giornalisti francesi.) Chamberlain ha detto in 
quell’occasione che gli interessi dell'Inghilterra coincidono 
con quelli della Francia e che la solidarità tra i due 
paesi va molto al di là degli impegni formali esistenti. 
Il che significa che se la Francia fosse aggredita, l'Inghil- 
terra sarebbe al suo fianco. Il giornali fascisti, per ordine 
del ministero, hanno puramente e semplicemente soppresso 
questa dichiarazione dal resoconto, sicchè gli italiani che 
non hanno altre possibilità di informazione, ignorano 
ancora oggi quale è l’attegiamento dell’Inghilterra di 
fronte alle rivendicazioni territoriali del fascismo. Ma il 
Popelo di Roma, come se l’omissione non bastasse, bat- 
tendo tutti i record della malafede, commenta il discorso 
di Chamberlain chiedendosi: chi potrà difendere la Tu- 
nisia se l'Inghilterra non la difende? Perchè, secondo i 
giornali fascisti, la Francia non sarebbe in grado di di- 
fendersi, e l’intervento della Germania a fianco dell’Italia 
è dato come sicuro dagli stessi giornali. 

Citiamo ancora qualche esempio per stabilire bene a 
che cosa mirano queste falsificazioni della stampa: 


1° Il 3 dicembre scorso, lord Perth, ambasciatore 
inglese a Roma, per ordine del suo governo si è recato 
dal conte Ciano per dirgli che l'Inghilterra era stata 
sgadevolmente impressionata dalla manifestazione anti- 
francese del 30 novembre alla Camera dei deputati ed 
era ostile a qualcunque modificazione dello statu quo me- 
diterraneo definito dall'accordo anglo-italiano. I giornali 
fascisti non hanno detto una parola di questo passo in- 
glese la cui importanza non sfugge a nessuno. 


2° Il 5 dicembre scorso, Chamberlain, interpellato alla 
Camera dei Comuni, dà comunicazione ufficiale del passo 
di Lord Perth e soggiunge che il conte Ciano ha decli- 
nato ogni responsabilità per le manifestazioni antifrancesi 
affermando trattarsi di manifestazioni spontanee estranee 
al governo. Silenzio completo della stampa fascista sia 


lo Stato Operaio 


21 


sulle dichiarazioni di Chamberlain che sulle dichiarazioni 
di Ciano. 

3° Il 12 dicembre scorso, ai Comuni, il deputato So- 
rensen domanda a Chamberlain se ha fatto sapere a 
Mussolini «che le recenti manifestazioni antifrancesi 
avrebbero avuto un effetto sfavorevole sulle prossime 
conversazioni anglo-italiane ». Chamberlain risponde: 
« Come già ho detto alla Camera il 5 dicembre, il go- 
verno britannico ha fatto presente al governo italiano che 
le manifestazioni di questa natura, se non si prendono 
dei provvedimenti per correggere "pr che esse 
producono, devono avere un effetto sfavorevòle sulle pro- 
spettive di collaborazione... ». Ebbene, i giornali fascisti 
hanno il coraggio di riferire l'interpellanza in questi ter- 
mini: « Il deputato Sorensen ha tentato di provocare una 
disapprovazione ufficiale del Primo Ministro a proposito 
delle manifestazioni anti-francesi che si sono svolte in 
Italia, ma Chamberlain ha rifiutato di aggiungere chec- 
chessia alle dichiarazioni fatte recentemente. » (Corriere 
della Sera del 13 dicembre.) Le « dichiarazioni fatte 
recentemente », cioè quelle del 5 dicembre, erano di netta 
disapprovazione per le manifestazioni organizzate da 
Ciano, ma i lettori dei giornali fascisti aspettano ancora 
adesso di conoscerne il tono e la portata. 

E si potrebbe continuare. Non c’è chi non veda la 
gravità di questi silenzi e di queste falsificazioni. Quali 
sorprese prepara la dittatura fascista al popolo italiano 
tentando di fargli credere che, ancora una volta, l’Italia 
può lanciarsi impunemente in una nuova avventura guer- 
resca e ottenere, con relativa facilità, il soddisfacimento 
delle rivendicazioni imperialiste del fascismo? Bisogna 
denunciare queste basse manovre e dare alla denuncia 
la più larga diffusione. Gli italiani devono sapere che 
essi vengono quotidianamente ingannati da una propa- 
ganda infame; che la realtà viene quotidianamente tra- 
visata e falsificata dalla stampa e dalla radio; che la 
dittatura prepara un colpo catastrofico per tutto il paese. 

Non bisogna mai credere a ciò che scrive la stampa 
fascista. Anche le citazioni dei giornali esteri sono, il più 
delle volte, falsificate. E' entrato nell’uso ritrasmettere in 
Italia, come opinioni dei giornali inglesi le citazioni di 
giornali italiani trasmesse dai correspondenti inglesi in Ita- 
lia ai loro giornali. L'opinione democratica mondiale è 
vivamente preoccupata per il fatto che il popolo italiano 
non soltanto non ha nessuna possibilità di intervenire nella 
politica del governo e di far pesare la sua volontà, ma 
è continuamente ingannato, falsamente informato su quanto 
avviene in Italia e all’estero. Il Times osserva che questa 
è «una situazione pericolosa ». E’ giusto. Nessuno me- 
glio di noi può misurare i pericoli di una situazione in 
cui il popolo è tenuto all’ascuro di ciò che avviene nel 
mondo ed è sospinto, con gli occhi bendati, verso 
l'abisso. 

Anche in questa fabbricazione di menzogne, l’asse 
funziona in pieno. La stampa di Hitler non ha nulla da 
invidiare a quella di Mussolini. Anzi, dietro suggeri- 
mento di Berlino, è stata creata a Roma, presso il mini- 
stero della propaganda, una commissione speciale di sei 
membri, presieduta dal ministro Alfieri e incaricata del- 
l’organizzazione « psicologica » della campagna anti- 
francese in stretto contatto con gli organi superiori di 
propaganda del Reich. 

Si lavora in pieno alla preparazione della guerra, di 
un’altra guerra ingiusta e infinitamente più barbara e 
sanguinosa delle precedenti. Le forze democratiche de- 
vono unirsi, smascherare i piani del fascismo, lavorare 
tra le masse popolari per la pace, per preparare al fa- 
scismo un nuovo — e questa volta decisivo — settembre. 
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I comunisti cinesi e la nuova Cina 


Anche in Cina, i comunisti sono all’avanguardia 
della lotta che il popolo sostiene contro l’invasore 
giapponese; anche in Cina i comunisti svolgono 
un’attività prodigiosa per mobilitare e unire nella 
lotta le grandi masse popolari; anche in Cina i co- 
munisti forniscono all'esercito nazionale i combat- 
tenti più intrepidi e coscienti. Il Partito comunista 
della Cina scrive in questi anni di lotta armata, di 
guerra sanguinosa per l’indipendenza nazionale, altre 
pagine immortali nella sua storia già così ricca di 
insuperabili eroismi. 


Per rendersi conto dell'importanza che assume, nel 
quadro generale della guerra contro l’invasore, Vat- 
tività dei comunisti, bisogna esaminare brevemente 
la situazione dei territori autonomi nei quali essi 
hanno la direzione della lotta. 


I territori autonomi di Sciansi, Gomu, Ninoi (gli 
ex territori sovietici della Cina), benchè non siano 
molto popolati e contino in tutto da cinque a seicento 
mila abitanti, grazie all’azione ostinata e infaticabile 
del Partito comunista, possono servire di esempio a 
tutto il paese. 


I comunisti consacrano un’attenzione particolare 
alla propaganda politica, giacchè il successo della 
mobilitazione delle masse dipende innanzi tutto dal- 
l’estensione e dalla profondità della propoganda. Gli 
obbiettivi della propaganda e dell’agitazione del par- 
tito possono riassumersi brevemente così: fare in 
modo che tutti i cittadini del territorio autonomo, 
uomini e donne, vecchi e giovani, partecipino atti- 
vamente alla resistenza, alla difesa del territorio met- 
tendo tutte le loro forze e tutte le loro capacità al 
servizio della causa dell’indipendenza; lottare risolu- 
tamente contro ogni manifestazione di indifferénza, 
di noncuranza, di irresponsabilità, di pessimismo, 
contro i seminatori di panico, contro ogni forma di 
liberalismo verso il nemico. La tradizione di una 
lotta lunga ed eroica è una garanzia di vittoria contro 
tutte le difficoltà e gli ostacoli. 


Le forme di organizzazione e i metodi di lavoro 
di tutte le organizzazioni del Partito sono state natu- 
ralmente adattate alle necessità della guerra che crea 
situazioni diverse nelle varie regioni. Un distretto 
può cadere nelle mani del nemico, un altro può tro- 
varsi momentaneamente isolato dal resto del terri- 
torio. Bisogna prendere tutte le misure che permet- 
tono di far fronte a situazioni di questo genere, pre- 
parare i quadri e le organizzazioni per il lavoro ille- 
gale che diviene indispensabile in caso di occupa- 
zione nemica, addestrare i “«quodri a lavorare 
senza l’aiuto del centro per il caso in cui i collega- 
menti vengano spezzati, istruire i quadri che devono 
dirigere l’azione dei partigiani nelle regioni più mi- 
nacciate dal nemico; prevedere la costituzione, in 
queste regioni, di un consiglio militare e politico 
unico che comprenda i dirigenti del Partito, i mem- 
bri del governo, i dirigenti dell’esercito, i dirigenti 
delle masse popolari. 

Nel territorio autonomo si conduce una guerra di 
logoramento delle forze avversarie, per mezzo di una 
resistenza lunga e accanita. E’ perciò necessario che 
tutta la popolazione sia armata e coordini il suo 
lavoro con le azioni delle truppe regolari. E’ necessa- 
rio fortificare i passi nelle regioni montagnose, mobi- 
litare la popolazione e i partigiani perchè attacchino 
il nemico da tutti i lati. Bisogna costringere il nemico 
a pagare a carissimo Prezzo ogni metro di terreno, 
togliergli ogni possibilità di approvvigionamento, 


rendere impraticabili strade e passaggi, distruggere 
tutto ciò che può servirgli. 

Inoltre, i comunisti educano le masse alla più 
serrata vigilanza, tengono desta, in ogni cittadino la 
coscienza della particolare importanza del territorio 
autonomo che è uno dei più forti della Cina e che è 
il più odiato dagli invasori giapponesi. I traditori 
trotskisti, assoldati dagli invasori, vengono inviati 
nei territori autonomi per seminare il disordine, 
diffondere false notizie e assassinare i migliori com- 
battenti. Inoltre, i giapponesi assoldano dei banditi 
per organizzare dei colpi di mano, reclutano delle 
spie come il traditore Tsi-Si-Gun che trasmetteva ai 
giapponesi rilievi topografici e svolgeva una abile 
propaganda contro la collaborazione tra il Kuomin- 
tang e il Partito comunista tentando di scalzare l’au- 
torità di Ciang-Kai-Scek. 

Coloro che non partecipano diretramente alla 
guerra, organizzano dei reparti sanitari e provvedono 
ai trasporti, assicurano il servizio di guardia sulle 
strade, lavorano alla manutenzione e alla riparazione 
del materiale, provvedono all’arruolamento, ai rifor- 
nimenti, all’evacuazione dei feriti e dei profughi, ai 
servizi di osservazione, di informazione, di vigilanza, 
ecc. ecc. 

Insomma, non è soltanto la gloriosa VIII Armata 
che tiene testa ai giapponesi, ma è tutto un popolo, 
organizzato e guidato dai comunisti che è sorto a 
difendere la propria libertà e la propria indipen- 
denza. 

Un altro aspetto dell’attività dei comunisti nei ter- 
ritori autonomi è il lavoro nel campo della produ- 
zione e della coltura. Con un prestito di 200.000 
dollari contratto in accordo col governo del Sian e 
col consenso di Ciang-Kai-Scek, si è provveduto od 
acquistare del bestiame per i contadini dello Sciansi, 
sì sono organizzate delle brigate per l’aratura e delle 
squadre di donne e bambini per ì lavori agricoli più 
leggeri sopperendo così alla mano d’opera che la 
guerra ha sottratto alla produzione. È, in piena 
guerra, i comunisti hanno incominciato a dotare il 
paese di un attrezzamento industriale. 

Gli organismi che presiedono alla coltura e all’edu- 
cazione hanno deciso di aprire 200 nuove scuole 
elementari portando da 10.000 a 16.000 il numero 
degli allievi. 

I comunisti lavorano instancabilmente a rinsaldare 
l’unità del fronte nazionale che è la condizione della 
resistenza e della vittoria, a stabilire dei vincoli 
solidi tra i funzionari dell’amministrazione statale, 
l’esercito e i reparti di autodifesa, a migliorare i 
rapporti (tradizionalmente cattivi nella vecchia Cina) 
tra i funzionari governativi e le masse della popo- 
lazione, a sventare le trame dei giapponesi e dei 
trotskisti. Tutte le organizzazioni di massa sono 
tenute a sostenere il governo centrale e l’esercito. 

L'VIII Armata — orgoglio del territorio autonomo 
— e gli altri reparti armati applicano la direttiva di 
operare in pieno accordo col governo centrale e con 
le altre truppe, subordinando ogni altra considera- 
zione all’unità del fronte nazionale. L’unione delle 
masse, l’appoggio al governo centrale ispirano la 
condotta del partito, delle unità militari e del go- 
verno del territorio autonomo. 

Uno dei maggiori problemi che si pongono oggi ai 
comunisti cinesi è il miglioramento dei rapporti tra 
mongoli, mussulmani e cinesi e la conquista dei 
mongoli e dei mussulmani alla lotta comune, I giap- 
ponesi hanno suscitato una certa animosità tra questi 
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popoli, ma è certo che se il governo centrale e il 
comando militare aiuteranno le nazionalità della 
Mongolia interna a ottenere l’autonomia amministro- 
tiva e il riconoscimento dei loro diritti nazionali, i 
comunisti riusciranno in breve a far sparire ogni 
traccia di animosità e a realizzare l’unione di tutti 
questi popoli, indispensabile per la vittoria finale. 

Dopo questa rapidissima e sommaria rassegna del 
lavoro e dei compiti dei comunisti cinesi nei territori 
autonomi, non possiamo rinunciare a citare una 
testimonianza che acquista, per la fonte da cui pro- 
viene, un valore particolare. Si tratta di due corri- 
spondenze pubblicate dal grande giornale conserva- 
tore inglese Times il 26 e il 27 luglio 1938. In queste 
corrispondenze — il cui autore non può certo essere 
sospettato di simpatia per i comunisti — si legge: 

« Yenan, la capitale del territorio autonomo, è 
molto di più del quartier generale dell’VIII Armata. 
Per la nuova Cina, è l’Eldorado, il paese di tutti i 
sogni. Giovani e giovinette vi accorrono da tutte le 
province della Cina, dalla Malesia e dalle Filippine, 
da Giava e dall'America. Ve ne sono 50.000 che 
aspettano di essere chiamati... La città si trova. nello 
Sciansi del Nord e vi si accede in automobile, dopo 
un viaggio di tre giorni, per una strada che è una 
delle più cattive del mondo... Lungo tutta questa 


strada, si vedono degli studenti che si recano a 
Yenan... 


«In parte, l’attrazione che esercita l'VIII Armata 
è dovuta al fatto che essa fa appello allo spirito di 
sacrificio. Come Garibaldi, essa offre la fame e il 
freddo, le ferite e la morte e, nel corso di un deceri- 
nio, decine di migliaia di giovani tra i più riflessivi 
sono stati felici di entrare nei suoi ranghi... 

«Terminata la loro preparazione, gli studenti 
hanno le più svariate possibilità di lavoro. Molti 
ritornano nelle province e si consacrano all’orga- 
nizzazione ‘della milizia o alla ricostruzione nazio- 
nale. La VIII Armata li invia in numero sempre mag- 
giore nel Nord, nei villaggi situati dietro le linee 
giapponesi con l’incarico di costituire delle organiz- 
zazioni di auto-difesa. 


«1 migliori terminano gli studi all’Università 
« Difesa contro il Giappone »... che è la scuola degli 
ufficiali dell’Armata Rossa. Ricevono un assegno di 
due scellini al mese e il loro mantenimento costa 
quattro scellini. E’ certo l’università meno cara del 
mondo. L’80 % degli allievi vanno al fronte. I mi- 
gliori passano all'Accademia militare o all’Accade- 
mia Marx-Lenin. 

« Dovunque vi sono i giapponesi, si trovano questi 
giovanotti e queste giovani, pieni di entusiasmo; 
organizzano dei gruppi di contadini, scendono dalle 
montagne per minare le strade di cui si servono i 
giapponesi... Vediamo qui degli obbiettivi chiari, dei 
metodi sperimentati e, dietro a tutto ciò, una filo- 
sofia coerente... Qui si tratta di fare del lavoro, di 
lavorare per la patria; è un lavoro che piace alla 
gioventù, un lavoro che comporta avventure e peri- 
coli. E qui vi sono dei capi. Almeno uno di essi è 
un grand’uomo. Sarebbe davvero strano che 
quest'idea non s’impadronisse della nuova .Cina e 
che negli anni prossimi non esercitasse un’influenza 
decisiva sulla sua evoluzione politica... 


«...Yenan diverrà rapidamente un centro di vita 
artistica e intellettuale. Dopo l’occupazione di Pei. 
ping e di Sciangai da parte dei giapponesi, molti 
intellettuali progressivi vengono a stabilirsi a Yenan 
dove trovano il loro posto e contribuiscono alla lotta 
nazionale... 

« L'educazione è diretta da uno scrittore celebre... 
Vi sono 700 scuole nella provincia e 20.000 circoli 
di lettura in cui gli allievi trasmettono le loro cono- 
scenze ai familiari. E tutto ciò costa circa 250 sterline 
al mese... I ragazzi sono organizzati... I libri sono 
stampati in modo primitivo ma contengono delle 
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illustrazioni molto chiare... Li ho letti attentamente 
per vedere se contenevano della « propaganda co- 
munista », ma non sono riuscito a trovarne traccia; 
ho soltanto trovato la parola d’ordine, frequente- 
mente ripetuta, che tutte le classi e tutti i partiti 
devono unirsi in Cina per resistere all’invasore. Una 
visita a una scuola di Yenan mì ha convinto che 
l'educazione segue una linea molto sana. 


« Ci si domanderà naturalmente che cos’ ha fatto 
in realtà VIII Armata per il bene del popolo e come 
il popolo giudica la. sua attività. Ho parlato con dei 
contadini e con degli operai che mi hanno detto 
molto bene del contegno delle truppe. La riduzione 
delle imposte, l'annullamento dei debiti, la divisione 
delle terre dove è stata effettuata, hanno aperto nuove 
prospettive ai contadini. 


« Per secoli, i contadiri hanno considerato gli 
eserciti come una calamità, ma qui, sembrano esser- 
si convinti che l'VIII Armata vuole il loro benessere... 
Nei villaggi si sono organizzate sale di lettura; tutti 
hanno diritto alle cure mediche gratuite; tre volte 
la settimana si rappresentano dei drammi nel tempio 
del villaggio... 


« Yenan non è un regno di Utopia, ma è circondata 
da una luce di sogno. Ho in parte compreso lo sedu- 
zione che essa esercita sui giovani dopo una conver- 
sazione con l’uomo che sembra essere la forza prin- 
cipale di tutta questa attività: Mao-Tse-Dun. Gli ho 
chiesto qual è la sua visione della nuova Cina. Mi 
ha risposto: ognuno mangia; ognuno ha i suoi vestiti. 
Ognuno comprende i diritti e i doveri del cittadino 
e ha un desiderio legittimo di coltura e di distrazione. 
Bisogna riformare i costumi del matrimonio, co- 
struire delle strade, sviluppare l’industria, applicare 
la giornata lavorativa di sei ore. Non vi saranno più 
aggressioni straniere. Nessuno opprimerà gli altri 
uomini. Regneranno la libertà e l'uguaglianza e una 
simpatia umana generale. Tutti costruiranno assieme 
la pace mondiale. 


« Nel territorio autonomo c’è un governo demo- 
cratico e un esercito progressivo. In questa regione, 
governo, esercito e popolo sono strettamente legati. 
Le masse popolari sono animate da un’alta coscienza 
nazionale... 


«La mobilitazione delle masse per la guerra di 
difesa è stata facilitata dall’esistenza di numerose 
organizzazioni... Inoltre, le grandi masse godono da 
molto tempo della libertà di parola, di riunione, di 
stampa... Il governo del territorio autonomo provve- 
de, malgrado la guerra, a migliorare incessantemente 
la vita delle masse popolari, a elevarne la coltura. 
Esso si preoccupa particolarmente delle famiglie dei 
combattenti e accorda loro privilegi e indennità... 


«Se il nemico penetra più profondamente nel 
paese, si urterà a ostacoli insormontobili... I reparti 
di partigiani, collaborando con le truppe regolari, 
non gli lasceranno tregua nè giorno nè notte, lo ri- 
durranno a non poter più attaccare. » 


Se i giapponesi attaccano con truppe reclutate 
negli Stati-marionette, i combattenti del territorio 
autonomo lanceranno loro la parola d’ordine: « Ci- 
nesi, non combattete contro i Cinesi » ; « Cinesi, Mon- 
goli, Mussulmani, unitevi nella lotta contro il Giap- 
pone per la liberazione delle nazioni cinese, mongola 
e mussulmana! » 


Queste corrispondenze del giornale conservatore 
inglese dànno un’idea della vastità e della profon- 
dità del lavoro che i comunisti cinesi svolgono 
per organizzare la resistenza agli invasori giappo- 
nesi, per unificare tutta la popolazione nella lotta 
per l’indipendenza del paese, per elevare il benes- 
sere, la coscienza e l’istruzione delle masse — auche 
delle più arretrate — e preparare così il rinnova- 
mento del grande popolo cinese. 
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VITA DEL PARTITO | 


La detenzione 
sotto falso nome 


Si contano una diecina di casi di compagni arrestati 
e detenuti, per un certo periodo di tempo, sotto falso 
nome. Bisogna dire subito che per alcuni di questi casi 
si tratta di eccellenti compagni, i quali — appena avuta 
cognizione dell’ordine della questura di iscriverli nel- 
l’ufficio matricola del carcere sotto falso nome — hanno 
protestato, si sono rifiutati di firmare e di utilizzare 
comunque sia il nome falso e si sono comportati in car- 
cere e al processo con fermezza rifiutandosi di dare alla 
polizia la benchè minima indicazione sul loro lavoro, e, 
al tempo stesso, rivendicando ovunque la loro fede e la 
loro attività comunista. 


È fuori di ogni dubbio che non si può fare nessun 
appunto a questi compagni i quali sono stati oggetto di 
questa misura da parte della polizia e che ad essa hanno 
reagito come si conviene a dei comunisti, 


Ma in altri casi le cose non sono andate in questa 
maniera e i compagni non hanno reagito come avrebbero 
dovuto. 

C'è stato il caso — un po’ particolare — del compa- 
gno X. il quale non è stato iscritto nel registro matricola 
del carcere con un nome arbitrario ma col nome che 
effettivamente risultava dal suo documento falso. Il com- 
pagno X. sosteneva di essere realmente l’individuo in 
questione. 

Può capitare che convenga — anche dopo l’arresto — 
di continuare a sostenere le generalità del proprio docu- 
mento allorquando la polizia non ha niente nelle mani 
e allorquando c’è un filo di speranza, per tenue che sia, 
di poterla ingannare. 

Ma appena la polizia vi dà le vostre generalità, esatte 
o le scopre in una maniera qualsiasi e vi considera in 
realtà negli interrogatori come il Tizio avente la sua 
vera identità, accettare di essere detenuti sotto il falso 
nome del proprio documento originario è un grave errore. 
Al momento in cui la polizia ha scoperto la identità vera 
del compagno arrestato bisogna che questo compagno si 
chiami col suo nome e il suo cognome vero e rifiuti ad 
ogni costo e in ogni maniera, il falso nome e la falsa 
identità che la polizia vorrebbe lasciargli. 

Del resto i casi in cui un compagno arrestato con un 
documento non suo in Italia, nel corso del suo lavoro 
di Partito, può sperare di cavarsela sostenendo che è 
effettivamente la persona che il documento indica sono 
casi rarissimi, addirittura fuori dell’ordinario, nella pra- 
tica del nostro lavoro di Partito. 

Capita qualche volta che un compagno è fermato per 
puro caso (c’è stato un furto nella casa o nell’albergo in 
cui dimora, è fermato nel corso di una «retata » generale 
della polizia o la polizia semplicemente controlla per un 
motivo qualsiasi i documenti di tutte le persone abitanti 
in un albergo determinato o di tutti i viaggiatori di un 
determinato treno, ecc.). Allora — è chiaro — si mostra 
il proprio documento e, in caso di domande o di dubbi 
dalla parte della polizia si sostiene la identità del proprio 
documento ec, — in queste circostanze, — le probabilità di 
cavarsela sono, effettivamente, moltissime e sono tanto 
maggiori quanto più si sostiene con franchezza, con sicu- 
rezza e con disinvoltura la identità del documento che si 
presenta. Ma quando un compagno non è fermato per 
puro caso ma è proprio arrestato sulla base del suo lavoro 
di Partito, sostenere la falsa identità è impresa pressochè 
disperata — salvo, ripetiamo, casi eccezionalissimi. 

Se la si tenta e quando la si tenta (giocando su una 
possibilità qualsiasi di riuscire) la cosa può andare e 
può essere ammessa dal Partito fino al momento in cui la 
identità vera non viene scoperta. Ma se viene scoperta, 
da quel momento in poi bisogna ridivenire se stessi, non 
accettare nessun falso nome, nessun arrangiamento con 
la polizia, e bisogna cominciare la battaglia contro la 
polizia opponendo a tutte le domande e le manovre del 
nemico una fermezza inequivoca, un mutismo completo. 


In questi casi l’atteggiamento che devono avere i comu- 
nisti è, oramai, solidamente stabilito ed è evidente, 
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Ma perchè la polizia — allorquando l’identità dell’arre- 
stato è fuori contestazione — spesso impone un falso 
nome all’arrestato, un nome del tutto arbitrario che egli 
non ha mai avuto e non ha mai usato? 


Perchè la polizia impone un falso nome ? A questa 
domanda bisogna rispondere chiaramente : la scopo della 
polizia nella maggior parte dei casi, è quello di tentare 
di compromettere e di indurre al tradimento. 


Questo non significa affatto che ogni volta che la poli- 
zia tenta questo colpo ci riesca. Per fortuna, in parecchi 
casi il colpo fallisce perchè il compagno arrestato — 
(anche se vede l’ufficio matricola del carcere per la prima 
volta, anche se è preso di sorpresa) intuisce che questa 
è una cosa non chiara, capisce che la polizia deve avere 
un suo losco scopo per dare un falso nome all’arrestato 
e si rifiuta il nome che la polizia gli vuole appioppare. 

Se il compagno non si rifiuta, se firma nell’ufficio 
matricola col falso nome datogli dalla polizia si mette su 
di un terreno pericoloso : in fondo si tratta di un primo 
passo verso una specie di compromesso o di sottomis- 
sione ai voleri della polizia, di un primo passo che, se 
non è riparato immediatamente, può portare ad altri 
passi piu gravi. 

La polizia, difatti, in primo luogo, ha, sulla base di 
questo fatto stesso, la prova che ha a che fare con un 
elemento debole, incerto, con un elemento a cui — co- 
munque — non ripugna di accedere a una richiesta equi- 
voca proveniente dalla polizia com'è quella di accettare 
un falso nome che la polizia cerca di dargli, non si sa 
bene per quale scopo. Questo è già parecchio per la 
polizia. 

Se il compagno accetta il falso nome è chiaro che la 
polizia ne trae la conclusione che colui che ha accettato 
è un tipo che offre le possibilità di un lavoro ulteriore : 
allora premerà, su di lui con le lusinghe, con le minaccie 
sino a raggiungere i suoi luridi fini. 


Certo un compagno onesto che compie questo errore, 
che fa questa sciocchezza, anche se ha firmato, se ha 
accettato, se è scivolato inavvertitamente, per inespe- 
rienza, su questo terreno, ha ancora tutto il tempo per 
riparare e per salvarsi. Basterà che — appena si rende 
conto degli scopi della polizia — si batta con le unghie 
e coi denti per difendere la sua dignità di comunista, 
respinga decisamente, violentemente tutti i passi ulteriori 
che la polizia farà, distrugga nella polizia le speranze 
che il primo suo errore ha fatto nascere, e tutto sarà 
salvato. Basterà che il compagno racconti sinceramente al 
Partito che cosa gli è capitato e per quali motivi egli 
è caduto in errore su questa questione. Il Partito lo 
ammonirà e gli farà trarre tutte le conclusioni utili per 
la sua educazione di militante e niente di particolarmente 
grave e di particolarmente irreparabile accadrà. 

Ma, meglio di tutto, naturalmente, è di non compiere 
nemmeno questo primo errore, meglio di tutto è di non 
accettare per nessun motivo e per nessuna ragione il 
nome falso dato dalla polizia, meglio di tutto è rifiu- 
tarsi di firmare, battersi, creare uno scandalo, mettere 
subito i punti sulle i, in maniera che la polizia — che 
fa un tentativo di sorpresa — capisca subito che non c’è 
niente da fare, che non vale nemmeno la pena — dopo il 
colpo fallito del falso nome — di fare dei tentativi di 
altro genere mentre il tipo è in carcere, perchè questi 
tentativi sono, con ogni probabilità, votati al fallimento. 


Bisogna capire che la polizia non dà dei falsi nomi 
alle persone di cui conosce bene le generalità, per sport 
o per capriccio. Quando la polizia dà un falso nome lo 
fa — nella maggior parte dei casi — per fare un tenta- 
tiva di corruzione, fondato sulla sorpresa, un tentativo 
che non è mai un punto di arrivo ma, — se riesce, è un 
punto di partenza. 


Certo. si possono (in taluni casi concreti) avanzare 


delle altre ipotesi — per esempio, nel caso di compagni 
molto noti il cui arresto la polizia può, forse, avere 
interesse a tenere segreto —- ma qualunque siano le ipo- 


tesi che si possano avanzare, una cosa è certa : i comu- 
nisti non devono in nessun modo prestarsi a queste losche 
manovre della polizia. 


Printed in France Le Gérant : Lucien CAHEN. 
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In Italia, non soltanto si è proibita la propaganda del 
marxismo-leninismo e la diffusione deila dottrina rivoluzio- 
naria del proletariato, me da anni la « critica » del marxis- 
mo approfitta di questa situazione per falsificare sistemati- 
camente i nostri principii, le nostre concezioni, per snatu- 
rarli e presentarli in una forma banale e caricaturale, ser- 
vendosi largamente delle mostruose e subdole defomazioni 
trotskiste. Sicchè si può dire che oggi, nel nostro paese, il 
marxismo è conosciuto quasi esclusivamente attraverso l‘in- 
terpretazione calunniosa che ne danno i suoi peggiori nemici. 

Questo stato di cose non è rimasto senza conseguenze 
sulla formazione ideologica dei nostri compagni e sull’ef- 
ficienza politica delle nostre organizzazioni di base. 

Il Partito non riuscirà a combattere con buoni risultati 
l‘influenza ideologica del fascismo sulle masse popolari e 
sulla stessa classe operaia se ogni organizzazione di base, 
ogni compagno, ogni simpatizzante non è armato in misura 
sufficiente della teoria marxista-leninista. Corne è possibile 
— per esempio — correggere le deficienze denunciate an- 
che nella recente risoluzione del Comitato Centrale del nostro 
Partito, nella lotta contro quella forma della penetrazione 
fascista nella classe operaia che è il bordighismo se i nostri 
compagni non hanno una conoscenza, sia pure elementare, 
ma salda e sicura della dottrina marxista-leninista ? 

Questo nostro « Quaderno del marxismo-leninismo » ha 
il suo posto nel quudro dell'attività che il Partito deve svol- 
gere e svolge per migliorare la preparazione ideologica delle 
organizzazioni di base e dei compagni. Pubblicheremo in 
esso, man mano, scritti dei nostri grandi maestri — Marx, 
Engels, Lenin, Stalin — sulle questioni teoriche, comin- 
ciando dai più elementari, nonchè scritti intorno alla storia 
del movimento operaio e alla situazione attuale dell’Italia. 

Il « Quaderno » fornirà dunque ai compagni e ai simpa- 
tizzanti .dei testi di studio. La pubblicazione di questi testi 
verrà fatta per dispense (una dispensa di quattro pagine 
ogni quindici giorni) in modo che i compagni abbiano il 
tempo di riflettere su ogni questione studiata e di assimi- 
larla prima di procedere oltre. Le dispense riunite forme- 
ranno il « Quaderno del marxismo-leninismo » cioè una rac- 
colta di testi scelti nell'intento di dare ai compagni gli ele- 
menti essenziali delle principali questioni del marxismo-leni- 
nismo. 

Come devono essere studiate le dispense ? E’ inutile dire 
che il lavoro deve essere basato sullo studio individuale. 
Soltanto dopo che ogni compagno ha studiato per conto suo 
la dispensa, si procederà ad una discussione dell'argomento 
tra i compagni che si riuniscono abitualmente per lo studio 
della rivista. 

Ogni dispensa contiene alcune « domande di controllo ». 
Il compagno che ha studiato la dispensa deve essere in 
grado di rispondere a queste domande che hanno anche lo 
scopo di richiamare l’attenzione sui punti più importanti. 

La Redazione di « Stato Operaio » non lesinerà gli sforzi 
per aiutare i compagni in questo lavoro estremamente im- 
portante e necessario. Essa risponderà a tutte le domande di 
chiarimenti che i compagni le faranno pervenire dal pease 
per le vie abituali. A coloro che volessero approfondire lo 
studio di determinati problemi, la Redazione farà pervenire 
le opere necessarie. 


La dispensa N. 2 
conterrà la continuazione 
dell’opuscolo di Engels . 


« IL PASSAGGIO DEL SOCIALISMO 


DALL'UTOPIA ALLA SCIENZA » 


Federico ENGELS 


Dal socialismo utopistico 
al socialismo scientifico 


I 


Il contenuto del socialismo moderno è offerto dalla 
duplice concezione, da un lato, del contrasto so- 
ciale fra possidenti e proletari, dall’altro, dell’anar- 
chia della produzione. Ma, nella sua forma teoretica, 
esso appare, da principio, una continuazione più 
radicale e, secondo si dice, più conseguente delle 
dottrine dei grandi pensatori francesi del secolo 
XVIII. Come a ogni nuova teoria, gli fu d’uopo in- 
fatti collegarsi al materiale filosofico, che esso ritro- 
vava, per quanto le sue radici poggiassero sulla ma- 
teriale realtà economica del tempo. 


I rivoluzionari borghesi. 


1 grandi pensatori, che in Francia illuminarono 
gli spiriti per la rivoluzione che si avvicinava, fu- 
rono anch’essi dei grandi rivoluzionari. Non rico- 
noscevano autorità alcuna, di qualsiasi genere essa 
fosse. La religione, la cosmologia, la società, l’or- 
dinamento civile, tutto fu da essi sottomesso ad una 
critica spietata, tutto dovette giustificare la pro- 
pria ragione d’essere dinanzi al tribunale della ra- 
gione, o rinunziare alla propria esistenza. La 
«raison raisonnante » fu assunta a misura uni- 
versale, e fu quello il tempo, in cui, secondo Hegel, 
il mondo si rizzò sulla testa (1), dapprima nel 
senso che la ragione e i principî, da essa ritrovati, 
dovessero valere come fondamento di ogni azione 
umana e della .società stessa, più tardi anche nel 
senso più largo che la realità, la quale avesse osato 


(1) Il passo di Hegel sulla Rivoluzione francese è 
il seguente : « Il pensiero, la nozione del diritto, si fece 
di punto in bianco valere, nè l’antico edificio del torto 
potè oppore resistenza alcuna. In nome del diritto è 
adesso proclamata una nuova concezione, sulla quale 
tutto deve poggiare. Da che il sole sta sul firmamento 
e i pianeti gli girano intorno, non fu mai visto che 
«l’uomo si rizzasse sulla testa, cioè sul pensiero, e che 
su questo costruisse la realtà ». Anassagora aveva per 
primo detto che la vita, la ragione, regge il mondo, ma 
solo ora, per la prima volta, l’uomo è pervenuto a cono- 
scere che tocca al pensiero dirigere la realtà spirituale. 
Fu un’aurora aristocratica. Tutti gli esseri pensanti 
l’hanno solennizzata. Una sublime commozione ha domi- 
nato quell’età, il mondo è stato corso da uno strano 
entusiasmo spirituale, quasi si fosse per la prima volta 
venuti alla conciliazione del divino con l’umano ». 
(Hegel, « Filosofia della storia », p. 535, 1890). Non do- 
veva essere un’età sublime, quella in cui le leggi socia- 
liste sarebbero mosse in guerra contro tali pericolose 
‘dottrine sovversive del defunto professore Hegel? 


contraddirvi, dovesse senz’altro venire rovesciata. 
Tutte le forme sociali e civili, tutte le idee tradi- 
zionali furono relegate in soffitta come irragione- 
voli; il mondo si era fino a quel momento lasciato 
unicamente guidare da pregiudizi, e non meritava 
che compassione e disprezzo. Ora, per la prima 
volta, appariva la luce del giorno, s’instaurava il 
regno della ragione; il pregiudizio, il torto, il pri- 
vilegio e la oppressione stavano per essere cacciati 
dalla pura verità, dalla pura giustizia, la quale ul- 
tima inaugurava l’uguaglianza e gli eterni diritti 
dell’uomo. 

Noi sappiamo ora che questo regno della ragione 
non è più ampio dell’idealizzato regno della borghe- 
sia, che l’eterna giustizia .sj incarnò nella giustizia 
borghese, che l’eguaglianza altro non fu se non la 
borghese eguaglianza dinanzi alla leggè, che fonda- 
mentale diritto dell’uomo fu proclamata la proprietà 
borghese e che il regno della ragione — il contratto 
sociale del Rousseau — si affacciò alla vita*(nè po- 
teva accadere altrimenti), come democratiea repub- 
blica borghese. 

E in vero i grandi pensatori del secolo XVIII non 
potevano, più dei loro precursori, uscire dai limiti 
che l’età aveva loro fissato. 


Sfruttatori e sfruttati. 


Ma accanto al contrasto tra l’aristocrazia feudale 
e la borghesia, che pretendeva di rappresentare 
tutte le rimanenti classi sociali, sorgeva il contrasto 
più vero e maggiore tra sfruttatori e sfruttati, fra 
ticchi oziosi e poveri lavoratori. Fu questo stesso 
contrasto che permise alla borghesia di figurare 
quale rappresentante, non già di una determinata 
classe sociale, ma di tutta l’umanità sofferente. 

Si ebbe anzi qualcosa di più. Fin dalla sua ori- 
gine,-la borghesia aveva sofferto di una intima con- 
traddizione. Il capitalista non può esistere senza 
il lavoratore salariato; a misura che le medievali 
corporazioni borghesi si trasformavano nella mo- 
derna borghesia, le corporazioni e i giornalieri evol- 
vevano nella moderna classe proletaria. E, se anche 
in complesso la borghesia doveva, nella sua lotta 
contro l’aristocrazia, atteggiarsi a ,rappresentante 
degli interessi di tutti i lavoratori di quel tempo, 
pure, ogni grande movimento borghese generava 
dei moti autonomi da parte di quelle classi, che 
più o meno fedelmente rappresentavano il moderno 
proletariato. 

Così, al tempo della Riforma e della Guerra dei 
contadini, si levarono gli Anabattisti e Tommaso 
Miinzer; al tempo della grande rivoluzione inglese, 
i Livellatori; durante la Rivoluzione francese, Ba- 
beuf. A queste rivoluzionarie levate di scudi da parte 
di una classe, non ancora perfettamente evoluta, se- 
guivano corrispondenti manifestazioni teoriche. Si 
ebbero in tal guisa, nei secoli XVI e XVII, delle uto- 
pistiche rappresentazioni di società ideali, così 
come nel XVIII delle vere e proprie teorie comu- 


niste, ad esempio quelle offerteci dal Morelly e dal. 


Mably. La reclamata uguaglianza non si limitò più 
ai diritti politici, ma fu costretta a estendersi alla 
posizione sociale dei singoli individui, di guisa che 
non solo dovevano abolirsi i privilegi di classe, ma 
le distinzioni sociali. Un comunismo ascetico, tute- 
latore di tutti i godimenti della vita, un comunismo, 
che richiama alla mente il regime sociale spartanc, 
fu quindi la prima forma necessariamente assurda 
della nuova dottrina. 


Gli utopisti. 


Apparvero allora tre grandi utopisti: Saint-Simon, 
nel quale le tendenze borghesi dovevano, accanto 
alle nuove tendenze proletarie, serbare ancora qual- 
cosa del proprio valore; il Fourier e l’Owen, il 
quale ultimo, nella terra della più evoluta produ- 
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zione capitalista e sotto l’impulso delle antitesi che 
ne sgorgavano, svolse le sue proposte per la soppres- 
sione delle differenze sociali, in diretta relazione 
con il materialismo francese. 

A tutti e tre è comune il fatto che essi non ap- 
paiona quali rappresentanti degli interessi del pro- 
letariato, originatosi frattanto nel grembo della sto- 
ria. Come i dottrinari del secolo XVIII, essi anzi- 
tutto non volevano liberare una determinata classe 
sociale, ma tutto il genere umano; al pari di quei 
pensatori, essi inaugurano il regno della ragione e 
della giustizia eterne. Ma anche il mondo bor- 
ghese, ordinato secondo i principî dei filosofi del 
secolo XVIII, è per essi irragionevole ed iniquo, ed 
al pari del feudalismo e di tutti i precedenti re- 
gimi sociali, deve essere soppresso. Se la vera -ra- 
gione e la giustizia non avevano fino allora domi- 
nato nel mondo, ciò derivava dal fatto che mai al- 
cuno le ‘aveva scoperte. L’uomo geniale, capace di 
scoprirle, era mancato: egli sorgeva, ora. L’appari- 
zione di questo genio, e la proclamazione della sua 
verità, non erano il prodotto necessario, inevita- 
bile dello sviluppo storico; ma un puro caso. Que- 
sto genio sarebbe potuto nascere cinquecento anni 
prima e avrebbe quindi potuto risparmiare al genere 
umano cinquecento anni di errori, di lotte e di 
sofferenze. 

I filosofi francesi del secolo XVIII, i precur- 
sori della Rivoluzione si appellavano alla ragione 
come ad unico giudice di tutto quanto esisteva. Lo 
Stato, la società dovevano essere creati conforme a 
ragione, e tutto ciò che vi avesse contraddetto do- 
veva senza misericordia essere soppresso. 

Ma in realtà, questa ragione eterna non differiva 
in mulla dalla idealizzata intelligenza della classe 
dirigente medievale, che allora si evolveva a bor- 
ghesia. E, quando la Rivoluzione francese ebbe rea- 
lizzato questa società e questo regno della ragione, 
le nuove tendenze, per quanto logiche rispetto alle 
antiche condizioni sociali, non apparvero affatto 
come assolutamente razionali. Lo Stato conforme a 
ragione era andato in frantumi. Il contratto sociale 
del Rousseau si era avverato nell’età del « Terrore, 
per uscir dalla quale la borghesia, convinta della 
propria incapacità politica, si era dapprima rifu- 
giata in seno alla corruzione del Direttorio, e infine 
sotto la tutela del dispotismo napoleonico, ché 
l'eterna pace promessa al mondo aveva tramutata 
in una guerra di conquista senza fine. 

La società della ragione non aveva -avuto miglior 
sorte. 

L’antitesi fra ricchi e poveri, in luogo di risol- 
versi in un benessere universale, si era acuita. con 
la soppressione di molti privilegi, fra cui quelli delle 
corporazioni, che almeno erano valse a smussarne 
le punte, e degli istituti religiosi di beneficenza, che 
l'avevano attenuata. La sedicente « libertà della pro- 
prietà », sfuggita ai ceppi del regime feudale, ve- 
niva adesso schiacciata dall’enorme concorrenza del 
grande capitale e della grande proprietà terriera, 
costretta a lasciarsi rivendere agli stessi grandi si- 
gnori del passato, e a tramutarsi, in tal guisa, per 
la piccola borghesia e per i piccoli contadini, in 
una vera e propria spoliazione della proprietà. E 
tutto ciò, mentre sul terreno dell'economia capita- 
lista lo sviluppo dell’industria elevava la povertà e 
la miseria delle masse operaie a sistematica condi- 
zione di vita sociale. 

Il puro numero diveniva, secondo l’espressione 
del Carlyle, l’unico connettivo sociale. La cifra dei 
delitti cresceva di anno in anno, e, se i precedenti 
delitti feudali, che si compivano arditamente a 
giorno chiaro, non erano stati ancora distrutti, per 
quanto provvisoriamente minati nelle loro fonda- 
menta, fiorivano ora più superbi e più rigogliosi i 
crimini borghesi, fino ad ora perpetrati in silenzio. 

Il commercio si tramutava ogni giorno più in una 
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mera baratteria; la « fratellanza » della divisa rivo- 
luzionaria si traduceva in «chicanes» ed in astii 
di piccole rivalità. In luogo della oppressione vio- 
lenta, la corruzione; in luogo della spada, prima 
leva onnipotente della società, il denaro; e tutto ciò, 
mentre il «jus primae noctis» passava dai grandi 
signori feudali agli industriali borghesi. 

In maniera analoga la prostituzione saliva a pro- 
porzioni fino allora inaudite, e il matrimonio rima- 
sto, come prima, la forma legalmente riconosciuta, 
Ja maschera ufficiale della’prostituzione, si integrava 
in un copioso adulterio. In una parola, confrontate 
colle pompose promesse dei pensatori del secolo 
XVIHI, .le condizioni politico-sociali, posteriori al 
«trionfo della ragione », apparivano senz’altro una 
caricatura feconda d’amarezza e di disinganno. Nè 
mancarono le constatazioni di un così spettacoloso 
fallimento. I clinici apparvero sullo scorcio del se- 
colo XVIII. Nel 1802 apparvero le «Lettere gine- 
vrine » del Saint-Simon; nel 1808, la prima opera 
del Fourier, sebbene i principî della sua teorica da- 
tino dal 1799; così come il 1° gennaio del 1800, 
Roberto Owen prese la direzione di New-Lanark. 


L’immaturità della situazione. 


In quel tempo, la forma capitalista della produ- 
zione, e, con essa, l’antagonismo fra borghesi e pro- 
letari, erano fenomeni tutt'altro che evoluti. La 
grande industria, di recente nata in Inghilterra, 
rimaneva affatto ignota alla Francia. Soltanto la 
grande industria sviluppa i conflitti, che costrin- 
gono ineluttabilmente ad una rivoluzione della 
forma di produzione, ad una soppressione dei suoi 
caratteri capitalistici, — conflitti accesi non solo 
fra le classi sociali che essa ha alimentato, ma ezian- 
dio tra le forme produttive e le forme dello scam- 
bio, che essa ha determinato — per isviluppare po- 
scia, in seno a queste gigantesche forze produttive, 
i mezzi della loro soluzione. 

Se quindi, nel 1800, i conflitti, che scaturivano dal 
nuovo ordinamento sociale, erano confusamente per- 
cepiti, a più forte ragione erano confusamente per- 
cepiti i mezzi della loro soluzione. Se le masse pro- 
letarie di Parigi avevano, negli anni del « Terrore », 
conquistato per breve ora il dominio e potuto quin- 
di condurre la rivoluzione borghese al trionfo sulla 
borghesia, esse avevano al contempo sperimentato 
quanto poco duratura potesse essere la loro supre- 
mazia entro i rapporti sociali a quel tempo esistenti. 

Il proletariato, che si staccava da queste masse 
non abbienti, come ramo di una nuova classe so- 
ciale, ancora incapace di un’azione politica indipen- 
dente, si appalesava altresì come massa sociale op- 
pressa e sofferente, il cui scopo supremo, nell’inca- 
pacità di aiutare se stesso, era quello di implorare 
aiuto dal di fuori o dall’alto. 

Questa situazione storica dominò i fondatori del 
socialismo. All’immaturità della produzione capita- 
lista, all’immaturità della situazione sociale corri- 
spose analoga immaturità di teorie. La soluzione del 
problema sociale che giaceva occulta nelle pieghe 
delle condizioni economiche non ancora sviluppate, 
doveva saltar fuori, armata di tutto punto, dal, cer- 
vello. La società offriva unicamente delle incon- 
gruenze: l'armonia doveva essere stabilita dalla Ra- 
gione. 

Si trattava di escogitare un nuovo, più acconcio 
ordinamento sociale e introdurlo nella società dal 
di fuori, mercè la propaganda, e, ove fosse possi- 
bile, merèè esperimenti sociali. Sistemi codesti vo- 
tati in precedenza al fallimento, e, quanto più ela- 
borati nei particolari, tanto più vicini a puri, fan- 
tastici vaneggiamenti. 

Ciò posto, noi non ci soffermeremo più a lungo 
su queste scorie del passato. Noi possiamo concedere 
che dei rivenduglioli letterari vadano solennemente 
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racimolando queste pur oggi lepide «réveries», e 
contro di esse facciano valere la loro metodica su- 
periorità intellettuale. Noi preferiamo ricercare i 
germi geniali di pensiero ed i pensieri che sole- 
vano spuntare sotto il fantastico sviluppo di quelle 
utopie, e, dinanzi ai quali, i nostri pedanti non pos- 
sono non essere ciechi. 


Saint-Simon. 


Il Saint-Simon era figlio della grande Rivoluzione 
al cui inizio egli non contava più di trent'anni. La 
Rivoluzione fu il trionfo di quella grande massa 
della nazione, che aveva ,parte attiva nella produ- 
zione e nel commercio, sui due ordini, fin allora 
oziosi e privilegiati, del clero e dell’aristocrazia. 

Ma il trionfo del Terzo Stato si era tosto palesato 
come vittoria decisiva di appena una parte del me- 
desimo, come la conquista del potere politico per 
opera di una frazione privilegiata, la borghesia de- 
tentrice della terra o del capitale. Ed invero questa 
borghesia si era, durante la Rivoluzione, rapida- 
mente sviluppata, sia speculando sulle confische e 
sui possessi dell’aristocrazia e della chiesa, allora 
acquisiti, sia frodando la nazione negli approvvi- 
gionamenti dell’esercito. 

Fu appunto il dominio di questi truffatori che tra- 
scinò, durante il governo del Direttorio, la Francia 
e la rivoluzione sull’orlo del precipizio e diede con 
ciò a ÎNapoleone I il pretesto pel suo colpo di Stato. 
Così nella mente del Saint-Simon il conflitto fra il 
Terzo Stato e gli ordini privilegiati assunse la forma 
di un conflitto tra «lavoratori » ed «oziosi». Gli 
«oziosi » non erano soltanto gli antichi privile- 
giati, ma eziandio tutti coloro i quali vivevano di 
rendita senza partecipare in nessuna guisa alla pro- 
duzione ed al commercio. I « lavoratori » non erano 
solo i salariati, ma eziandio gl’industriali, i mercanti, 
i banchieri. Che i primi avessero perduto ogni atti- 
tudine alla direzione morale della società e al suo 
dominio politico, era fatto indiscutibile, definitiva- 
mente assodato dalla Rivoluzione. Che i secondi non 
possedessero ancora questa attitudine sembrava al 
Saint-Simon sufficientemente provato  dall’esperi- 
mento del «Terrore ». A chi toccava quindi diri- 
gere e dominare ? Secondo il Saint-Simon, alla 
scienza ed all’iridustria, ambedue collegate da un 
nuovo vincolo religioso, allo scopo di ristabilire 
l’unità delle concezioni religiose, spezzata fin dalla 
Riforma, cioè ad un « nuovo Cristianesimo », neces- 
sariamente mistico e gerarchico. 

La scienza dava i maestri, e l’industria, in prima 
linea, gli attivi borghesi, gli industriali, i mercanti 
e i banchieri. Or bene, questi borghesi si dovevano 
tramutare in pubblici impiegati, in stipendiati della 
società, pur continuando a mantenere di fronte ai 
lavoratori una posizione superiore ed economica- 
mente privilegiata. Dovevano cioè, i banchieri, me- 
diante una regolarizzazione del credito, essere chia- 
mati a ordinare tutta la produzione sociale. 

Questa concezione risponde perfettamente ad una 
età, nella quale, in Francia, sia la grande industria, 
sia il contrasto fra la grande borghesia ed il prole- 
tariato erano ancora agli esordi. Ma ciò su cui il 
Saint-Simon insiste con speciale interesse, è la sorte 
della classe più povera e più numerosa («la classe 
plus nombreuse et la plus pauvre »). 

Il Saint-Simon, del resto, affermava nelle sue « Let- 
tere ginevrine » il principio che «tutti gli uomini 
debbono lavorare ». Nello stesso scritto egli mo- 
strava di comprendere che il « Terrore » aveva uni- 
camente rappresentato il dominio delle moltitudini 
non abbienti. « Guardate », egli grida loro, « cio che 
avvenne in Francia in quel tempo, guardate alla 
maniera con cui i vostri compagni vi dominarono, 
come essi vi procurarono la carestia! ». Concepire la 
Rivoluzione francese come una lotta di classe, e, 
non solo fra aristocrazia e borghesia, ma aristocra- 


zia, borghesia e non abbienti, era, per l’anno 1802, 
una scoperta altamente geniale. 

Nel 1816, egli definisce la politica scienza della 
produzione e predice la totale sua riduzione all’eco- 
nomia. 

Or bene, se qui ci appare solo in germe la no- 
zione che i rapporti economici sono le basi della 
costituzione politica, si vede per contro chiaramente 
affermata la necessità che il regime politico debba 
tradursi nell’amministrazione e nella direzione dei 
processi di produzione, il che equivale alla teoria 
dell’« abolizione dello Stato », intorno a cui si è 
fatto ultimamente tanto rumore (1). Con pari supe- 
riorità, rispetto ai contemporanei, egli, nel 1814, 
immediatamente dopo l’ingresso degli alleati a Pa- 
rigi, e, poscia, di bel nuovo, nel 1815, durante la 
guerra dei «Cento giorni», proclamava l’alleanza 
della Francia con l’Inghilterra, e, in via subordi- 
nata, dei due paesi con la Germania come unica 
guarentigia della prosperità e della pace europea. 
Per predicare ai Francesi del 1815 l’alleanza coi vin- 
citori di Waterloo, occorreva aver non solo co- 
raggio, ma profonda penetrazione di storico. 


Fourier. 


Ma, se noi scopriamo nel Saint-Simon una gene- 
rale larghezza di idee, per la quale sono in lui con- 
tenute in germe tutte le concezioni non rigidamente 
economiche dei più tardi socialisti, troviamo in 
Fourier una critica schietta, arguta, ma non per- 
ciò meno profonda, delle presenti condizioni so- 
ciali. 

Il Fourier piglia in parola la borghesia, i suoi fa- 
natici profeti e i suoi interessati piaggiatori, poste- 
riori alla rivoluzione del 1789. Egli svela inesorabil- 
mente la miseria materiale e morale del loro para- 
diso terrestre e vi pone a fianco le splendide pro- 
messe dei dottrinari, che l’avevano preceduto, an- 
nunziando una società governata solo dalla ragione, 
una civiltà largitrice di ogni benessere, una illimi- 
tata capacità di progresso simile alla ben colorita 
fraseologia dei contemporanei ideologi borghesi. Egli 
constata che alla frase altisonante corrisponde si- 
stematicamente la più triste realtà, e la sua amara 
ironia incalza questa « débàcle » della frase. 

Il Fourier non è solo critico; la sua natura per- 
fettamente serena lo rende satirico, anzi uno dei 
più grandi satirici del tempo. La ognor più fiorente 
e fraudolenta speculazione commerciale francese 
alla fine della Rivoluzione, così come l’universale 
rapacità bottegaia è da lui resa con maestria pari 
allo spirito. 

Ancor più fine è la sua critica dei rapporti ses- 
suali e della condizione della donna nella società 
borghese; al quale proposito egli afferma che, in una 
data società, il grado della emancipazione muliebre 
è la misura naturale della evoluzione generale della 
società medesima. Ma dove il Fourier riesce impa- 
reggiabile è nella sua concezione della storia della 
società umana. 

Egli distingue nel suo corso sino al giorno d’oggi 
quattro ere diverse: « stato selvaggio, barbarie, pa- 
triarcato, civiltà », l’ultima delle quali coincide con 
la cosiddetta società borghese, cioè con l’ordina- 
mento sociale iniziatosi fin dal secolo XVI, e di- 
mostra che la civiltà insinua in ognuno dei vizi, 
che la barbarie esplicava in una forma semplice e 
schietta, il doppio senso, l’equivoco, l’ipocrisia; che 
la civiltà si aggira in un «circolo vizioso »,in mezzo 
a contraddizioni, che essa rinnova sistematicamente 
senza poterle mai superare, in maniera da ottenere 
sempre l’opposto di quello che voleva o fingeva di 
volere ottenere. Cosicchè, ad esempio, « nel più evo- 


(1) Allusione à Bakunin e ai suoi partigiani nell’Inter- 
nazionale. 
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luto ordinamento civile ia povertà scaturisce dall’ec- 
cesso dell'abbondanza medesima ». 

Il Fourier, come .si vede, maneggia la dialettica 
con maestria pari a quella ‘del suo contemporaneo 
Hegel. Con eguale intendimento dialettico egli, con- 
tro la sedicente, illimitata capacitè umana di pro- 
gresso, fa osservare che ogni fase storica ha il suo 
tratto ascendente e discendente, applica questa sua 
concezione anche all’avvenire dell’umanità intera. 
Se, secondo Kant, la scienza naturale ammette la 
morte futura dei corpi celesti, la scienza storica 


secondo Fourier, non può ignorare la morte fu- 
tura dell’umanità. 
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Domande di controllo 


1. Quali furono i limiti e le contraddizioni delia rivolu- 
zione borghese ? Come nacque e si sviluppò il proletariato ? 
Come sorsero le prime forme di una dottrina comunista ? 


2. A quoli caratteristiche, a quali antagonismi della 
società borghese è dovuto i! moltiplicarsi dei sistemi co- 
munisti utopistici all'inizio del secolo XIX? Quel è le 


comune, intrinseca debolezza dei sistemi di Saint-Simoa, 
Fourier, Owen ? 


3. Quale interpretazione ha dato Saint-Simon dei con- 
flitti sociali ? Quale soluzione ha proposto ? Queli sono gli 
clementi principali della critica di Fourier? 


